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AVVERTENZA 



Pulii lonvto cbi fini in JW«° ' thr:1 
Sri, ir , Orinasi 'l/u'lo, c, U, il. J 



Il fatto, dal quale prende le mosse la narrazione contenuta 
in questo scritto, avvenne il 12 novembre, or son gin cinque 
mesi. 

I na parie di questo tempii scorse nell'aspettazione di altri 
fatti, che si epurava, potessero rendere inutile questa narra- 
zione, riparando ai torto ch'essa è destinato a- meilcre ^in luce. 

L'altra parte si è fatta scorrere nel silenzio per discrezione. 
Perciocché essendo l' ingegnere Alvino per guarentia del suo 
onore e ile' suoi diritti, costretto a raccontare molti l'alti che 
concernono lo stabilimento meccanico di Sampierdarena, di cui 
egli è stato direttore, ha temuto che non ostante la riserva- 
tezza da lui usata ne! raccontarli . qoesli fatti potessero in 
qualche modo nuocere alln effettuasi jne di certi accordi che 
dicevansi pendenti tra la società di Sampierdarena ed altra 
società o stabilimento di credito. 
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Da questa discrezione dispensavalo il contegno verso lui 
serbato da coloro il cui interesse egli ha voluto evitare di of- 
fendere, anche quando veniva da loro spinto a far la propria 
apologia. Ma egli spera che non gli si voglia far rimprovero 
di avere soprabb ondato in quei riguardi che le passate rela- 
zioni gli consigliarono di avere: 

.Simili riguardi egli non ha dimenticali neppure, sta nel modo 
onde ha narrati i fatti indispensabili al suo inlento, sia nello 
aver taciuti quelli che ha giudicali soperchi. 

Indugiare ancora alcun tempo per pubblicarli, non era più 
possibile. 1 leggitori vedranno se egli ha ragione. 



CAPO I. 



Il 12 novembre 1857. 



Sul cadere del giorno !2 novembre (857, una mano di 
agenti di polizia era introdotta nello stabilimento meccanico 
di Sampierdarena. 

Questa forza era forse destinala a tendere l'agguato ad un 
malfattore, ad arrestare un ladro, a sorprendere sul fatto una 
congiura, a salvare io Stato da qualrhc pericolo? — Nulla 
di Ciò. 

In quelle stesse mura, ignaro di quanto accadeva, era un 
galantuomo, dedito al lavoro ed estraneo ad altre arti che 
non fossero le tecniche. Dopo aver preso breve ristoro alle 
fatichedel giorno, egli era ritornato al suo ufficio, dove spesso 
non bastava che passasse !' intera giornata per attendere a' 
lavori ch'erano richiesti dal grave incarico per lui assunto di 
dirigere lo stabilimento. Questo incarico era stato a lui, re- 
nitente ad accettarlo , affidato dai soci del signor Giovanni 
Ansaldo gerente, con ispeciale mandato di riordinare lo sta- 
bilimento e di correggere gli alitisi , dei quali gli dicevano 
(come sarò provato più appresso col testo d'una loro lettera) 
esser convinto lo stesso gerente. ' 
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Egli ora dunque calmo, tranquillo, e tutta intento ai suoi 
studi, quand'esco schiudersi l'uscio, — eran circa le 7 dell» 
sera — e presentargli si un messo del gerente con in mano 
una lettera ; e dietro al messo un Qguro e più dietro un altro 
ed un allm ancora, tutti sconosciuti ; e che, ci duole il dirlo, 
erano agenti di polizia, ai quali, in servizio del gerente, s'era 
fatto svestire la divisa. D'onde tutta quesf autorità nell'An- 
saldo? — Era la sera del 12 novembre: il 15 dovevano se- 
guire l'elezioni generali. Taluno potrebbe credere elie il ge- 
rente fosse uno di coloro die a quei dì prendevano in erba un 
po' di frutto mancato al raccolto. Ma noi non vogliamo portare 
giudizi avventati : narriamo Ì! fatto e ne ne mera vigliamo. 
Al lettore i commenti eie ipolesi. 

Il messo dunque, scortato da quegli agenti della forza pub- 
blica in maschera, recava al direttore dello stabilimento questa 
lettera del gerente. ' 

Sjmni'rdareqa, 11 novembre 1857. 

Sig. Ettore Alvino . 

Avendo deciso di assumere io slesso la direzione dello sta- 
bilimento meccanico di Sampierdarena. colla presente revoco 
la nomina di direttore dello stesso che avevo fatto in capo 
della S. V. e le facoltà che le avevo dato con mia lettera 
del 5 giugno 1 855. In conseguenza fin da queslo giorno la 
S. V. rimane dispensala dal prendere ingerenza di qualunque 
sorta nelle cose attinenti allo slesso. Siccome poi ho deciso 
di assumere la suddetta direzione fin da domani mattina, cosi 
la prego di lasciarmi in piena liberta e di non rientrare nello 
stabilimento. 

Giovanni Ansaldo. 

Sperami che l'Alvino, il quale era stato chiamato dai soci 
ad ordinare lo stabilimento ed a correggerne gli abusi , in 
modo quasi indipendente dall'Ansaldo e come loro rappre- 
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sentante (1), si risciilis.sc dello strano procedere di costui, e 
gli negasse la piena libertà da lui dimandala. La forza In- 
vestila sureìmesi in tale ipotesi svelala a II' improvviso. . L'uomo 
• irritato non ragionar resisterà, insulterà, pensava forse i! 
t gerente. Di cosa nasce cosa: chi sa? ■ e quasi diresti clic 
se ne fregava lo mani. 

Il disegno, per vero dire, era fatto con accorgimento. Ma 
andò fallito, 

L'Alvino di nulla meravigliandosi dopo aver letta tacita- 
mente la lettera clic gli veniva dal gerente , rispondeva : 
< Bene sta >; e ritiro va ai nelle sue stanze; aspettando che i 
signori soci, i quali gli avevano per iscritto promesso il loro 
intervento (2), e lo cui autorità era stata sino allora rispet- 
tala dall'Ansaldo, riparassero da per loro a quo! torlo. 

Attese pili giorni invano questa riparazione; c nel nono 
di scrisse loro ne'scguenti termini : 

Si m pieni a ima, 'il novembre 1857. 

Stimatissimi siyy. C. Bomt/riiù c H. li/ibultinv , soci delb 
stabilimento meccanico di Sampierdarena , 

. Sono oramai IO giorni che voi conoscete il villano proce- 
dere del gerente Ansaldo e le clamorose conseguenze che ne 
derivano. 

• I molti e ripetuti impegni clic avete preso verso di me e 
soprutullo la posizione in elio mi avete messo verso il detto 
Ansaldo, mi danno diritto a non riconoscere il suo operalo e 
non iscendoiu inaino a lui. — 1 torti che ricevo, io li ripeto 
da voi. 

t Siuora sono rimasto immobile, aspettando che prendeste 
una determina/ione in proposito; ma l'apparente indifferenza 

di Pili innanzi Camperemo le lettere dei soci, dove sono i pemierl e le pa- 
(2j Vedi noia precederne. 
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od almeno il vostro silenzio incoraggia sempre piii la com- 
briccola, che, sotto l'egida del vostro nome, aveva preparato 
di lunga mano i fatti clic ora si verificano, e contro i quali 
mi sono protestato non poche volte a tempo. 

« Non paghi di spargere maligne voci, e' si vuol confermarle 
con clamorose dimostrazioni , e ciò che e notevole, ottenute- 
lo scopo, si fa le viste di volerle impedire {!). : 

< Un tale stato di cose non può durare piii a lungo, e la mia 
moderazione non basta ad evitare i popolari disordini che si 
provocano. 

• Ciò premesso, vi prego dichiararmi se approvate oppur no 
l'operato di Ansaldo, ed in caso, come non dubito, negativo, 
poiché il torto fatto a me riflette su di voi, in che modo in- 
tendete ripararlo. Ben inteso ch'io ho tanto in mano, per giu- 
stificare la mia condotta, smentire le maligne voci e far va- 
lere i miei diritti, senza bisogno di rivolgermi ad Ansaldo. 

■ Spero che vorrete darmi una pronta risposta, in conse- 
guenza della quale regolerò la mia condotta in questo affare. 

■ Vi riverisco distintamente e mi ripeto » 



(I) Per ben comprendere questo periodo e da sapere che l'Ansaldo ìmmedia- 
lamcnle dopo il licenziamento dell' Alvina, ri rotò alcuni ordini disciplinari , 
che naturalmente gli operai si compiacquero di vedere abrogali. 

Tra queali ordini ve n'era uno per lo quale l'Alvino aveva sia bill lo che non 
sarebbero più siali ricevuti udì' «pifidu unirli operai che , dopo essere siali 
ammaestrali In esso, I' abbandonavano tempora ri amen le per compiere qualche 
lavoro importante in altri stabilii» mi, e poi ritornavano In quello <T onde e- 
rano usciti ; il quale perciò Tede vari d'un trotto, e spesso nei momenti In cui ne 
aveva più bisogno, privo delle miglimi Mie braccia. La ri vocazione di questo 
ordine fu dagli accoliti del gerente latta .seguire dal progetto d' una baldoria 
d'operai dello stabilimento di Hobertson e di quello detto di Ansaldo. Biglietti 
stampati e che costavano pochi soldi, furono falli dispensare per l'opificio. Con 
questa invenzione, bastava un centinaio di franchi al conseguimento dello scopo 
prefìsso, lnlantu I' Ansaldo interveniva per aver la sembianza di moderare 



Devoi. 1 " servitore 
Ettore Alvino. 




:, e farsene doppio merilu appresso I socii ejjli 
ii intano sempre qualche cosa. 



A questa lettera si fece pure attendere , ma giunse infine 
la risposta che qui trascriviamo : 



Stimatissimo sig. Ettore Alvino, 

' Rispondendo alla pregiata sua lettera del 21 corrente no- 
vembre, cominciamo dall'acceriarla che noi eravamo del tutto 
ignari della risoluzione presa dal gerente sig. Ansaldo a ri- 
guardo di lei. 

v La stima in cui abbiamo sempre avuto la persona di V. S. 
pei meriti dei quali e fregiata e la pienissima fiducia chela 
integrità del carattere e del sapere di lei ci ha sempre ispi- 
rata, bastano, lo speriamo, a renderla certa che noi siamo 
del tutto estranei al fatto del sig. Ansaldo. 

• Questi, corno gerente responsabile di una società in cui noi 
siamo soci accomandanti, ha dalla legge ampia facoltà di ope-: 
rare anche senza il nostro consentimento. 

» Noi cogliamo questa occasione per esprimerle la nostra 
soddisfazione pel modo in cui ella ha disimpegnata la carica 
di Direttore tecnico dello stabilimento affidatole, e gl'incarichi 
da noi ricevuti. 

« Accolga i sentimenti di slima e considerazione con cui la 
riveriamo. ■ 

Genova, 26 novembre 1857. 



C. BOMBBINI. 
R. RUBATTINO. 



CAPO II, 



Indole ilei licenziamento dell' Air-ina e della lode fallagli da' Sodi. 

Un licenziamento come quello dato dall'Ansaldo, istantaneo, 
di notte, tra una corona di agenti di polizia, potrebbe appena 
scusarsi contro un cassiere cotto in sulf allo di sfondare lo 
scrigno per cavarne il danaro e fuggire. 

Or come sarà qualificato un simile procedere contro un 
direttore della parte tecnica dello sta !>i li mento , a cui i veri 
interessati esprimono la Imo soddisfazione pel moda onde di- 
simpegnò la carica affidatagli, e significano la stima in cui 
hanno sempre avuta la sua persona pei meriti dei quali è fre- 
giata, e la pienissima fiducia che l'integrità del carattere ed il 
sapere di lui hanno loro ispirata? contro un direttore al quale 
i soci medesimi parlano con cgual encomio del modo ond'cgli 
esercitò gTt'ncnricAt che da lobo ha ricevuti, e sono solle- 
citi di fargli credere ch'erano ignari della risoluzione del ge- 
rente, come per iscagionarsi d'esser compiici o scienti d'una 
cattiva azione, a cui intendono di non avere alcuna parte? 

Risponderà a questa dimanda la storia dei fatti che rac- 
conteremo qui appresso. 

Basta pero da se medesima la lettera dei signori soci a 
fare intendere che l'Ansaldo non aveva altro motivo che lo 
inducesse a quell'atto violento contro l'Alvino, se non il ran- 
core in lui eccitato da quella fiducia pienissima che i soci 
avevano collocata nel Direttore dello stabilimento per la sua 
integrità e pel suo sapere , e da qucgV incarichi da loro affi- 
datigli e da lui adempiuti con loro soddisfazione , tra' quali 
era l'emendare gli abusi, che l'Ansaldo avea introdotti o non 
aveva saputo evitare. 

Ciò posto, chiunque rileggerà con attenzione quella lettera, 
dirà fra sé: ■ Dunque il rimuovere l'Alvino non solo non 
« aveva alcun motivo ragionevole , ma non era neppuro un 



• fatto occasionato da semplice risentimento, n da altra ca- 

• gione se non innocente . almeno scusabile. ■ l soci stessi 
prevedono nella loro lettera questa conseguenza delle loro pre- 
messe e si ricoverano all'ombra di una distinzione legale fra 
socio comma n di tao te e socio gerente, per allei mare che quesf 
ultimo aveva facoltà di operare a suo arbitrio e senza loro 
intesa. 

L'Alvino sa che ciò è vero in diritto per un gerente qua- 
lunque. Ma prega i suoi consulenti di riflettere, che in diritto 
sarebbe stato pur vero, che il solo Ansaldo avrebbe per io 
passato avuto la facoltà esclusiva di non eleggere vili diret- 
tore o d'eleggerlo ji\j;lu cor suum. 1 soci cn ni mandi tanti perù 
usando dell' autori là che in fatto ad essi derivava dall'impor- 
tanza de'loro interessi e dagl'inconvenienti riconosciuti nella 
gestione del socio commenditelo, gl' imposero un direttore 
informato dello cose tecniche ed incaricalo di metter ordine 
nello stabilimento; vaie a dire un direttore di loro fiducia ed 
inevitabilmente mal accetto al gerente. 

Come dunque risorge ad un tratto i! potere dell'Ansaldo 
l'impello ai soci? e come i soci permettono che risorga non 
ostante la vantaggiosa opinione ch'essi professano per l'Alvino? 

Il commercio, come la politica, ha i suoi arcani. Le sue 
alleanze e le sue neutralità non sono inai dettale dal senti- 
mento e talvolta non sono neppure inspirate dal vero interesse; 
bensì da quello che il più scaltro fa creder tale. L'Ansaldo 
se n'intende assai di diplomazia di questa sorta. Egli quindi, 
con una perseveranza sgomente voi e di due anni di adopera- 
menti, preparò le vie. e quando l'occasione gli si offerse, la 
prese pel ciuffo e se n'impadronì. Cosi dicendo, l'Alvino non 
intende di offendere i signori soci , eh'ei reputa persone di 
conto e i'un de' quali gli ha sempre mostrato amicizia. La 
verità però gli è più amica di tutti ed egli , si pel rispetto 
che ogni onest'uomo deve a se medesimo e sì perchè i giure- 
periti , a cui si rivolge per sentirne i consigli , sieno piena- 
mente informati dei fatti, vuol qui narrarli più distesamente 
e come meglio potrà. 
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(ili arcani si faranno aperti: le apparenze svaniranno: e 
si avrfi una riprova della verità di quel trisle proverbio che 
dice, la via retta non esser sempre la piti agevole nè la meno 
pericolosa per chi ci si mette. 



CAPO III, 

Storia critica ed esplicativa 
del procedere de' Sodi e del Gerente. 

§ 1- 

Primo invila Tallii all'Alvino — Sua venula, e sua breve ili mora nello ■ 
slabilimenlo ili Sampi eri la min — Descrizioni' ilello «lato ilei Topi llcii) 
— Sua partenza per l ! Inghilterra (1852 a 1854). 

Nel 185*2 il Governo Sardo ritirava dui primi imprenditori 
Prandi e Taylor lo stabilimento di Sampierdarena, che non 
aveva fatto buona prova e lo cedeva ad una nuova Società, 
che costiluivaai in Genova per farlo valere dui!" gennaio 185S 
in poi. 

il signor Giovanni Ansaldo, professore di calcolo differen- 
ziale, ne diventava gerente: i signori Bombrini, Penco e Ra- 
battino n'erano soci! com mandi tanti. Più lardi il Penco moriva. 

11 sapere del prof. Ansaldo in fatto di calcolo concediamo di 
buon grado che sia grandissimo: ciò non importa piìi che tanto 
alle cose che saremo per narrare. È innegabile però che in 
fatto di meccanica applicata, e massime di cognizioni tecniche 
e più ancora di cognizioni pratiche, egli non è e molto meno 
era nel 1853, in grado d'insegnarne altrui; il che non ag- 
giunge uè toglie alla sua scienza del calcolo. 

Non è quindi da meravigliare s'egli fosse profondamene 
persuaso che si nasce meccanico, come si nasce poeta c che 
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tutti 'nascessero meccanici in Inghilterre: al modo stesso che, 
ai dì là dei monti si crede che tutti nascano musicanti in 
Italia: « Vedete, diceva spesso all'Alvino, gl'Inglesi hanno 
• la meccanica nel sangue. > 

Conformemente n questa sufi opinione, egli chiamò nello 
stabilimento inglesi a (oriti ila padroni e non badò mica 
alla scienza ed alle altitudini loro: il suo criterio era un solo: 
« Inglesi, ergo meccanici. » K perché egli che noti era inglese 
potesse comandarli, preferiva naturalmente uomini pratici ad 
uomini che sapessero l'arte loro pur principii. 

Fu quindi visto in JSampierdarena un Davide Scott, ottimo 
capo-maestro del Taylor, esperio di lavori eli officina , ma 
digiuno affatto di cognizioni scienliliche c tecniche ed ignaro 
persino del disegno, prendere titolo e qualità d' ingegnere-capo 
dello stabilimento . collo stipendio di 7,575 lire (300 lire 
sterline), aumentato, di nientemeno che, dell'uno per cento 
sul costo dei lavori; il che faceva montarlo sino a 20 c 
più migliaia di lire all'anno. Un Morlon, mediocre operaio, 
capo-aggiustatore, darsi l'importanza e far le veci di secondo 
ingegnere e si di seguilo. 

Ond' è che in quelle officine ne avvenivano dì beile. In sui 
primi tempi, a ragion d'esempio, in cui l'Alvino entrò nello 
stabilimento e dei quali narreremo or ora la dolente storia, 
!o Scott incaricato di acquistare, in occasione di un suo viag- 
gio , una macchina per ribattere i chiodi , comprò una di 
quelle costruite secondo l'antico sistema praticato in Inghil- 
terra, quandoché è noto come la macchina del LemaUre, per es- 
sere u punzone e contrappunzone, è oramai riconosciuta di gran 
lunga migliore. Altra volta lo slesso Scott abbozzò u mano e 
colla penna, com'ei faceva per pratica grossolana, una grue, 
e ne assegnò le dimensioni. Le più semplici nozioni mecca- 
niche e qualche notizia teorica della resistenza dei materiali 
sarebbero bustaie a prevedere che quella grue sarebbesi spez- 
zata, sotto il peso di corpi, assai meno gravi di quelli, ch'era 
destinata a sospendere : di fatto la grue si spezzò. 
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Costruiva?! la caldaia di una locomotiva e facevasi fabbri- 
care un focolare che non entrava nella cassa esterna, siccome 
suole avvenire quando non si studiano o non si sanno studiare 
i tracciati d'una macchina. Krgevansi quattro fucine circolari 
con tre tubi ricurvi destinati a mandare Tana in Ire ugelli 
idraulici convergenti al centro ed a quei tubi non si ere pen- 
salo di fare alcuna apertura, a ridosso, per potei 1 di tratto m 
tratto sturare i becchi degli ugelli che necessariamente si 
ostruiscono colla scoria agglomerala e raffreddata dall'aria. 

Insomma, sotto l'aspetto tecnico operativo, lo stabilimento 
aveva braccia e mancava affatto dì mente e perciò appunto 
d'unità e d'ordine. 

Chiunque intende per poco queste materie argomenterà fa- 
cilmente quale potesse mai essere l'ordinamento tecnico-con- 
tabile e quindi il commerciale c morale d'un simile stabili- 
mento. 

Gl'inglesi operai, convertiti in ingegneri, erano tanto più 
gelosi dell'arte loro , per quanto più sproporzionali ai loro 
merito erano i posti da loro occupali, t monocoli non possono 
esser solleciti di aprire neppure un occhio solo ai ciechi. 
.Sicché invece di adoperarsi a formare buoni operai nazionali , 
cercavano naturalmente di fare un monopolio dell'arte loro. 
Ne scorgendo, sopra di loro, un capo che intendesse il me- 
stiero e che fosse superiore ad essi per cognizioni , erano 
affatto indocili ed intolleranti di ogni specie di ordine c di 
gerarchia. Ignoranti poi di ciò che concerne la parte orga- 
nica di uno stabilimento meccanico, parie tanto ardua quanto 
indispensabile al buon andamento d'un' impresa come quella 
di Sampierdnrona. non potevano crearla, uè sapevano a che 
servisse. Il gerente, affatto nuovo a quel genere d'occupazione, 
noi sapeva nò il poleva al pari di loro. 

Non pertanto egli è evidente che l'industria meccanica come 
ogni altra industria e più ancora delle altre, non pub essere con- 
dotta innanzi regolarmente senza tenere esalUi ragione: i. delle 
spese, delle consumazioni, degl' interessi e de' logori occorsi 
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ne) produrre e nello spacciare i prodotti, nello acquistare e 
serbare le materie, distinguendo la parte di queste spese, di 
queste consumazioni e di questi logori attinenti a ciascun 
lavoro, per istabilirne il costo: 2. de' valori d'ogni natura che 
s'incassano in iscambio dei prodotti o che s'investono in au- 
mento di capitale, sia lisso. sìa circolante dello stabilimento, 
per poter quindi determinare i benefici o le perdi te. 

Questo conto complicato è naturalmente distinto interne» 
ed in eommtreiate , che sono le due parti della contabilita . 
propriamente detta, industriale e che , assai più che in altre 
industrie, diventano complicate in quella che versain lavori 
meccanici, come In stabilimento di Sampierdarena. 

Questi lavori riducono a tre grandi categorie, cioè : 
Lavori di fabbricazione : 
— — di costruitone ; m 
— — di riparazione. 

i primi comprendono la produzione di que'pezzi, ordigni ed 
anche strumenti, come dadi, bolzoni, viti, chiodi, catene ecc. , 
non che i varii utensili che uotitoiw nei lavori di costru- 
zione e che noi! hanno una destinazione speciale per questo 
o quell'altro lavoro, i quali anzi si fabbricano in gran quan- 
tità e secondo certe dimensioni prestabilite e distinte per se- 
rie, acciocché più facilmente possano adoperarsi secondo il 
bisogno. 

i lavori di costruzione invece concernono quegli organi n 
pezzi, i quali mediante una serie di operazioni e lavorazioni 
peculiari, in cui dee spesse volte aversi riguardo alle condi- 
zioni proprie dell'opera che vuol compiersi e dei mezzi mec- 
canici die si posseggono, sono messi insieme e composti in 
un sol lutto che costituisce la tale o lal'allra macchina, il tale 
o tal altro congegno od apparecchio. 

Finalmente i lavori di riparazione hanno per oggetto di 
rinnovare u rattoppare una o più porti ovvero di modificare 
le forme d'una macchina, d'un congegno o dì un'altra co- 
struzione meccanica qualunque, che pel logoro derivato dal 
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lungo adoperameli Lo o per accidente, non è più atta all'uso 
a cui era destinata. 

Il cositi dei prodotti di questi vari lavori è composto delle 
spese speciali , che occorrono per la loro effettuazione e 
della parte delle spese lietmniii clic sia per calcolo diretto, sia 
per via di media può tenersi come applicabile a ciascun la- 
voro in ispceie. Aggiungasi clic alcuni de' prodotti di fab- 
bricazione servono a diversi lavori di costruzione, come sareb- 
bero i dadi, i bolzoni e j?li strumenti clic si adoperano nello 
stabilimento: e parecchi lavori di costruzione ed anche di 
fabbricazione sono investiti sia in meccanismi, sia in dota- 
zione tli utensili ed organi acecssorii di macchine, che co- 
stituiscono il capitale dello stabilimento. Ond' è che il loro 
valore entra nelle spese di produzione di questo o di quell'al- 
tro lavoro commesso allo slabi lini culo , per la parte che con- 
cerne il logoro loro e gl'interessi del loro costo diventato ca- 
pitale. 

Co m prendesi da questo breve cenno quale e quanta sia 
la difficoltà di bene ordinare una contabilità tecnica c quali 
e quantu tristi gli effetti dell'assoluta sua mancanza. Nè è 
possibile lo impianto di siffatta contabiliti senza che lo sta- 
bilimento non sia organalo, distinti i magazzini, i lavori egli 
strumenti , ed ordinali a squadre i lavoranti nelle diverse 
officine: di sorta che ai possa tener conto dc'più minuti par- 
ticolari d'una fabbricazione o costruzione qualsiasi , non solo 
per ciò che concerne le materie , ma si ancora per ciò che 
l isguarda la mano d'opera ; seguendo ne' vari stadi della la- 
vorazione ciascun pezzo d'una macchina o d'un congegno. 
Allora solamente si può ottenere una specie di statistica, esti- 
mativa e graduata del valore che di mano in mano va pren- 
dendo la materia grezza nelle sue successive trasformazioni, 
sino al compimento del lavoro, del quale può fissarsi a tal 
modo il costo di produzione- Questa statistica giova pure a sta- 
bilire il preizo elementare di ciascuna parte d'un lavoro e però 
è indispensabile il riscontrarla per lisaare il prezzo presunto 
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d'un' opera commessa e non conchiudere contraiti ruinosì. 
D'ellra parie mentre è un riscontro perenne e comparativo 
dei risultamenlì dei lavori dello officine, serve come specchio 
di quantità cògnite per lassare i cottimi , i quali agevolano 
la contabilità e giovano alla speditezza ed alla economia delle 
fabbricazioni, ove non occorre grandissima diligenza e pre- 
cisione. 

Figuratevi «ti po' nella mente die cosa fosse mai nel 1853 
e 185S lo stabilimento di Sampierdarcna. ove nulla esisteva 
di ciò, ove non avevasi neppnr sentore di contabilità tecnica 
edi ordinamene necessario per crearla. 

Ivi erano angusti magazzini, sicché parecchie materie non 
erano neppure in sale chiuse a chiave e se ne poteva estrarre 
a talento e senza ordine alcuno: certe fucine erano poco pra- 
ticabili: molte officine disposte in modo da rendersene difficile- 
la vigilanza: scarsi o disadatti t mezzi meccaoioi : la fonderia 
del bronzo era posta al secondo piano sopra una volta e 
vi si saliva per un'angusta scalcilo: parto de' modelli erano 
all'aria aperta : i pezzi shagiinti erano qua e là spaia per le 
officine senza che se ne tenesse alcun conto: il capo di un' 
officina che allora dtcevasi di cottrutione e che ne comprendeva 
Ire (cioè quelle delle macchine utensili . degli aggiustatori 
e de' montatori;, distribuiva gli utensili ai lavoranti senza 
prenderne nota, sicché non sapevaa quanto ne fosse il logoro: 
ahri utensili poi erano in un magazzino, in cui abusivamente 
accumula ansi dadi, perni ed altri lavori di fabbricazione . 
tratti direttamente dalle officine, senza saperne .1 costo e seoza 
tenerne conto nello adoperarli : un terzo magazzino d'utensili 
e di acciaio e ferri speciali era presso il capo-maeatro dei 
fabbri-ferrai, il quale di giunta faceva fabbricare utensìli a 
suo talento e li adoperava . senza die, né di essi utensili 
né del loro importo e delle materie di che tran fatti e del 
lavoro occorso per farli, si serbasse distinta memoria o ragio- 
ne : i tornitori de'lavon di bronzo non erano tenuti a dar conto 
de' residui dì tornitura, che qualche volta sono più della metà 
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della materia fusa: i calderai dal canto loro avevano un de- 
posilo di avanzi di lamiere e di ritagli di rame, che il ma- 
gazzino generale portava come esitate e che non venivano 
diffalcale dalle materie impiegate nelle costruzioni e fabbri- 
cazioni diverse: le parti accessorie delle macchine utensili, 
gli attrezzi e i mezzi meccanici occorrenti alle maggiori 
costruzioni erano sparpagliali per questa e per quella officina, 
senza che alcuno ne avesse a rispondere a spesso quelli che 
erano più naturalmente addetti ad un'officina si trovavano in 
un'altra. 

Se le materie e gli .strumenti erano in tal disordine, è facile 
intendere quale fosse quello del lavoro e dei lavoranti. 

I cottimi, stabiliti senza elementi di riscontro, erano fatti a 
caso c talvolta costavano assai più dei lavori alla giornata. 

La distribuzione del lavoro, non essendo fatta da una sola 
mente direttrice delle opere incorso, cagionava molla perdita 
di tempo, per essere ciascun operaio spesso costretto ad al- 
ternare lavoro e cambiare strumenti ; e soventi volte in un'offi- 
cina mancava materia da lavorare, mentre che questa soprab- 
bondava in allrc. Ne. le parli del lavoro impiegato in opere 
di diversa natura erano distinte fra loro secondo i criteri da 
noi posti più sopra. Sicché realmente non si capeva mai quanto 
costasse un oggetto lavorato nello stahilimenlo, molto meno 
quanto importassero distintamente le sue parli e per nulla 
poi ciascuna di queste parti nelle sue trasformazioni succes- 
sive. I disegnatori, sforniti di cognizioni teoriche in mecca- 
nica ed incapaci di calcolare anche la resistenza d' una ca- 
tena u d'una corda . copiavano in netto informi schizzi , senza 
saperne correggere gli errori. Ne si permetteva loro di uscire 
dall'ufficio ov'erano confinati, sicché non avendo mai l'oppor- 
tunità di attendere ai particolari della esecuzione dei loro di- 
segni, non potevano imparare, neppure dalla pratica, il modo 
di correggerli. Questo era monopolio degl' ingegneri e dei 
capimaeslri inglesi. Spesso costoro non degnavano neppure 
di notare sui disegni l'emende che loro suggeriva t'eseott- 
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zione: sicché i medesimi errori ripctevansi le cento volte e 
l' importanza di miei po' di pratica degl'inglesi perpetuava»!. 

In una parola: l'industria meccanica di Sampierdarena pro- 
cedeva a caso. Non gerarchia, non ordine, non contabilita 
tecnica, non cura di far progredire l'istruzione degli operai 
e degli agenti di ogni natura che non fossero inglesi : ogni 
contralto era un'alea , non sapendosi ì prezzi di costo ; ogni 



e dei 



ignoto. In mezzo a tanto scompiglio è difficile che non s'in- 
troduca lo sperpero e ia dissipazione, anche quando gì' indi- 
vidui adoperati sieno tutti modello di lealtà e d'onesta. 

1 sodi del sig. insaldo, quantunque estranei alle cogni- 
zioni tecniche, intendevano però ohe il caos regnava in Sam- 
pierdarena e che per crearvi l'ordino, richiedevasi una mente 
informata alla scienza ed alla pratica dell' industria mecca- 
nica. 

Ond'e che verso la meta del 1853 pensavano già di chia- 
mare qualche ingegnere che se n'intendesse un po' pi il dei 
eapimaestri inglesi e del professore Ansaldo della teorica e 



trattative si per affetto all'amico lontano e si, diceva egli, 
per la speranza di vedere per mezzo di lui prosperare un'im- 
presa destinata all'avanzamento dell'industria meccanica in 
Italia. 

L'Alvino trovavasi allora nel Belgio da più anni e pro- 
priamente a Sersing nello stabilimento meccanico della so- 
cietà Cokerill , diretto dal valentissimo sig. Pastor. 1 sodi 
non mancarono di far prendere informazioni dell'Alvino, dopo 
le quali strinsero sempre più le trattative pendenti. 
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rava di non aver lempo ed infine olla metà del mese di 
marzo furono stabilito le basì d'un contratto. L'Alvino avendo 
occasione di esseri; occupato a Vomere con buone ed ono- 
revoli condizioni, seusavasi e lusingato dalla speranza stessa 
del suo amico Capone, accettava di venire a Genova. 

Gli si disse allora che lo stabilimento aveva già un inge- 
gnere inglese, chiamato ad esser capo della parie tecnica e 



ino] 



Egli non odiava l'Alvino, che non aveva mai veduto : ma 
in genere gli era odioso quest'uomo chiamato di fuori e eh" ci 
non conosceva; il quale forse si sarebbe voluto immischiare 
in cose che andava» male, ma che in ogni modo andavono 
sotto il nome di Ansaldo. 

.Se si fosse opposto alla chiamala : peggio di peggio. Avreb- 
bero sospettato di lui. E poi quest'Alvino avrebbe potuto es- 
sere uomo di facili accomodamenti e sarebbesi potulo per 
avventura contentare di scendere nella buca del suggeritore. 
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e dettare al gerente ed a'suoi accoliti la parte dì ordinatori 
dell'industria meccanica, sema curarsi punto se sapessero o 
no rappresentarla. 

Compreudesi da ciò come il signor Ansaldo avendo ad ac- 
cettare un ingegnere nello stabilimento, voleva almeno scan- 
dagliarne I' umore e però mentre stendeva le condizioni del 
contratto coli' Alvino, scrivevagli il 17 marzo 4854 che sire- 
casse immediatamente in Genova, solo, lasciando la famiglia 
nel Belgio, dove sarebbe poi più tardi ritornalo a prenderla. 

Il 16 aprile, 29 giorni dopo, l'Alvino era gii arrivato in 
Genova ed a capo al terzo giorno il gerente lo ennduceva 
seco per le officine, senza presentarlo ad alcuno di coloro die 
vi erano addetti e come se fosse un curioso venuto d'oltralpi 
a visitare lo stabilimento di Sampierdarena. 

Questo primo atto aveva già una significazione spiacevole. 
L'Alvino, quantunque ignaro del vero stato delle cose, pure 
non ci vide neLlo e non dissimulò all' amico suo Capone la 
impressione poco favorevole di quello strano modo di pro- 
cedere. 

Quest'amico allora gli lece intendere come avesse a far fon- 
damento meno sul malumore d'Ansaldo, che sul buon volere 
de'socii, entrambi fiore di galantuomini e massime del signor 
Bombrini, uno de' maggiori interessati e più polente di tutti. 

L'Alvino sì acquetò. Il gerente aveva intanto compreso che 
i socii non avevano posta la mano sulla persona che sarebbe 
convenuta a lui , sicchò il 7 maggio l'Alvino ripartiva pel 
Belgio, per quindi recarsi in Inghillerra, dove, il gerente pro- 
pose d' inviarlo coli' incarico di osservare, riferire, fare acquisii 
di libri ed altro. 

11 fatto sta che poclii giorni dopo , cioò il 26 maggio , 
l'Ansaldo muta pensiero, c scrive all'Alvino che si astenga 
dal recarsi in Inghilterra , perciocché l'ingegnere S<j?tt di- 
mandava di andarvi lui, e che torni in Genova a suo bell'agio 
colla famiglia. 

Il 6 luglio (185/0 l'Alvino ritornava conducendo seco cinque 
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A questa volta non era più possibile indugiare e I' Alvino 
fu dal gerente presentato al sig. .Scoli , che appena degnò 
parlargli. Eva già nello stabilimento da due o tre giorni, 
quando gli furori poi presentati : capi maestri delle officine, 
ì quali in presenza slessa dell' Ansaldo o sogghignarono o 
fecero altri sgarbi e taluno non proferì una sola parola o 
si ritirò bronlolando. Anzi i disegnatori non furano neppur 
presentati all'Alvino. 

Egli quindi cominciò ad intendere quali difficoltà avesse 
ad incontrare : ma ancor non sapeva se quella insubordina- 
zione e quel disordine provenissero dalla poca autorità del ge- 
rente o dalle male prevenzioni falle dal gerente medesimo 

Il fatto sta, che non gli si parla di lavori in corso, non 
gli si commette incarico di sorta ed il signor Ansaldo lo 
relega in una stanza a parte; sicché poteva dirsi un inge- 
gnere vice-capo tenuto in deposito. 

Solo e chiamato a tradurre in bel disegno quella grue, di 
cui si è detto sopra che lo Scott aveva abbozzate informe- 
mente le dimensioni: egli protosta che con quelle dimensioni 
la. grue non avrebbe potuto reggere al peso, ma la grue è 
costruita e. quando poi alla prova si spezza, fu riso non di 
chi l'aveva ordinala, ma di chi aveva preveduto che si spez- 
zerebbe. 

Verso la metà d'agosto lo Scoli parto. Saluto appena l'Al- 
vino e non gli affida incarico, né gli dà commissione di sorla. 
In tal guisa l'ingegnere vice-Capo, estraneo a quanto si opera, 
intende, solo dopo alcuni giurili, che lo Scott partendo aveva 
investito delle sue veci il Mortoti capomaestro , al quale per 
ciò l'Alvino rimaneva quasi subordinato. Il gerente intanto ne 
gioiva in cuor suo e diceva fra se: . costui infine sì disgu- 
sterà dì questo strano cunlegno ed andrj via. » Secondava 
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quindi le pretensioni del Mortori , dicendo che lo Scott, do- 
vendo egli rispondere dei lavori incominciati, aveva diritto di 
farsi rappresentare da persona di sua fiducia. 

Fu allora che i! Mortoti costruiva le fucine circolari coi 
tubi senza sfogo e che si verificava la costruzione del foco- 
lare d'una locomotiva più largo della cassa esterna ed altri 
simili inconvenienti. L'Alvino avvertiva il gerente degli errori 
di cui si accorgeva e questi ne informava il Mortoli, accioc- 
ché apparisse averli corretti ed emendali da' sè. 

Ma il Morton ammalava e l'Alvino, a malgrado del gerente, 
cominciò a guardare più da vicino le cose tecniche ed accor- 
gersi dell'assoluto disordine in cui erano. 

Un bel giorno gli si presentano certi fogli scritti, perchè 
li firmasse. Erano polizze, ossieno buoni per oagamenti di 
lavori a cottimo. L'Alvino volle disaminarne ilcontenulo ed 
informarsi delle basi sulle quali era pattuito il compenso di 
quei lavori: ma il gerente, senza metterci importanza, il consi- 
gliava ad apporvi la soscrizione senz' altro e come semplice 
formalità. Che amministratore! e che massime!! Un altro giorno 
l'Alvino dispone che si verifichino i modelli prima di man- 
darli in fonderia, perchè si abbiano ad evitare nella fusione 
pezzi monchi o viziati o di non giusta dimensione. Ma il 
Morton s* oppone ed il gerente non vuole che nel suo stabili- 
mento si vada cosi per le sottili. 

Nell'assenza di Scott e durante la malattia del Morton, l'Al- 
vino sospende dal lavoro un operaio inglese, il quale a suo 
arbitrio e come se fosse capo , licenziò due suoi compagni 
italiani e loro vietò di lavorare: il gerente lo scacciò. Ma il 



Ad ogni istante l'Alvino, sgomentato di quello scompiglio, 
dimandava a se stesso: « clii comanda qui dentro e chi ub- 
bidisce? > 

Intanto lo Scott ritornava dall'Inghilterra, dove aveva acqui- 
stato la nota macchina per inchiodare e buona mano di libri 
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commessi per lo sl&bi limonio. Questi libri ed altri che aveva 
già portati l'Alvino, furono però spediti a casa del gerente. 

Lo Scoti rimase per più giorni in lunghe conferenze col- 
l'Ansaldo. A questa vofla l'Alvino sperava die comincerebbe a 
contare per qualche cosa , invece lo Scott non gli bada, noi sa- 
luta, non gli parla di lavori e contìnua a lasciarlo in disparte. 

L'Alvino capi che gli conveniva rompere il ghiaccio. Si ac- 
corse che la condizione sua non comportava di rimanere in 
quella precaria nullità e chiese che , se lo stabilimento voleva 
giovarsi de' suoi servigi, so ita stipulasse un contraito , pel 
quale gli fosse assicurata la carica per sei anni. 

lira quello il mezzo piti semplice di far intendere al ge- 
rente che non aveva da fare con un uomo rassegnalo a chiu- 
dere gli occhi, lasciar fare e godersi in ozio lo stipendio, nè 
con persona disposta ad essere umiliata, il gerente quindi 
fu costretto a svelare il suo disegno e dopo lunga discus- 
sione, respingendo la dimanda, propose invece di risolvere con 
lui ogni specie d'impegno mediatile il pagamente di lire mille 
d'indennità in una volta e di 300 lire al mese per ire mesi. 

Erano questi patti assai nnerosi per l'Alvino, ma egli ac- 
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ma i soci il costrinsero a spiegarsi ed egli die loro un rag- 
guaglio sommario de" disordini dello slabilimeiilo, a patio 
clie fosse risolulamenle sciolto dall' incarico ricevuto. 

Dolenti ed a malgrado loro, promisero di secondare l'Alvino, 
ma vollero che continuasse a trattare col gerente, por vedere 
se mai facessegli nuove proposizioni ose ne parlasse loro ed 
in qual senso. 

Le prime condizioni furono riaccordale. 

Era il 20 ottobre e l'Alvino si preparava a partire, quando 
nello scaricare un' arma da fuoco die voleva portare con sè, 
il colpo partiva improvviso e gli strappava l'intero dilo me- 
dio della mano sinistra. 

Questo sventurato occidente il costrinse a rimanere in Ge- 
nova un altro intero mese per curarsi. Entro il qual tempo 
avendo l'ingegnere Siemens proposto alla sociclà, già formala 
per I' invenzione Carosio, un nuovo sistema di macchina « 
vapore, quesla società volle che persone dell'arie esaminas- 
sero l'indole di quel trovato e ne provassero, con esperimento 
da eseguirsi in Inghilterra, la possibilità di attuarlo. Tra co- 
loro die furono invitali a compiere queslo incarico fu i! ge- 
rente dello .Stabilimento di -Sampierdarena, il quale in quella 
occasione non si rivolse a" consueti suoi agenli, che sapeva 
poco acconci alla disamino scientifica e lecm'ca d'un [rovaio 
meccanico, ma si all'Alvino, sperando efie volesse far la 
parte d' un suo delegato. Ciò prova che 1* Ansaldo il quale 
non aveva permesso all'Alvino d'ingerirsi per nulla nelle cose 
dello slabih'mento e che in seguito, sirconii 1 vedremo, lo av- 
versò sempre, aveva però di lui un concetto di uomo non 
all'alio inabile a Tur quello che forse altri in Sampierdarena 
non avrebbe saputo fare. Direste quasi che questo concello 
fosse il vero motivo dell' avversione, 

L'Alvino, ch'era risolulo a parlile, accettò l'incarico, come 
privato ingegnere, non tenendosi i'gli piò aggregalo allo sla- 
bilimenlo Ansaldo ed a lai patto, mosse per Bollori il giorno 
8 dicembre 18óù. 




Nel prender licenza da' signori soci dell' Ansaldo, 1' uno 
di essi, il Bombrini, gli fece premurosa istanza, perche gli 
promettesse di non allogarsi in altro stabilimento, nò di pren- 
dere altro definitivo impegno senza prima avvertimelo ed 
egli il promise per non apparire scortese. 

Gli esperimenti furon fatti , una memoria ragionata su 
l' indole della invenzione e su gli inconvenienti pratici della 
sua applicazione fu dall' Alvino compilata e spedita alla so- 
cietà Carosio. La sua memoria fu partecipata allo stesso 
.Siemens, che non la contraddisse in nulla. La società ne fu 
soddisfatta. E i signori Bombrini e Rubattino che, come in- 
teressali anche in questa società, n' ebbero cognizione, lungi 
dallo smettere il loro buon animo verso l' Alvino comincia- 
rono d'allora in poi a mostrargli come l'avessero anche in 
maggior conto di quello in che l'avevano avuto per lo addietro. 



S 2. 

I soci! richiamavano l'Alvino — Loro lettere e promesse. 

11 27 febbraio 1855, due mesi e mezzo dopo la partenza 
dell'Alvino, il signor socio Rubattino a nome suo e dell'al- 
tro socio sig. Bombrini scrivevagli la seguente lettera: 



« Sig. ingegnere Etiare Alvino, Londra. 

Genova. 97 febbraio 1855. 

« Privo del piacere di grate sue le diriggo queste brevi 
righe per due oggetti. 

< 11 1" sarebbe quello di trasmettermi al più presto e se fosse 
possibile nel ritorno di posta, quelle informazioni e pareri 



- il - 

sullo stabilimento S. Pier il' Arena che Ella m' avea fatto 
sperare. Sarebbero opportune e dirle che saranno cosa più 
che confidenziale e non usciranno da me e da Bombrini. 
Ella può esserne sicuro, come se l'ossero fra le sue mani. Mi 
sarebbero preziose ed argenti. 

■ Il 2" sarebbe quello di sapere, se Ella accetterebbe rien- 
trare allo stabilimento in questo modo. 

■ Ella sarebbe Ha noi colloculo presso Ansaldo , come un suo 
Vice Direttore, capace di rappresentarlo in caso di assenza, 
e quindi con facoltà sopra Scott. Noi me II eressi ino in di lei 
testa una parte del nostro interesse, cosicché Ella compari- 
rebbe interessato. La posizione sua verso Ansaldo, di Ansaldo 
verso di lei, sarebbe da noi regolala, cosi pure ciò che pud 
riguardare la parte finanziaria. Dicendo noi intendo dire io 
e Bombrini, d'accordo col quale le scrivo. 

■ Ella insomma vi rientrerebbe nos Ir oVappresen tante e salvo 
i riguardi ad Ansaldo, con attribuzioni competenti. Non sono 
che nostre idee, non essendo finora venuti con Ansaldo a 
spiegazioni, ma il momento può essere prossimo. Mi occorre 
ana sollecita risposta che attendo per ben determinare il da 
farsi. Il sig. Bombrini m' incarica salutarla, ed io me le 
ripelo. • 

Suo dea.""' servo ed antico 
Burattino. 



Da questa lettera apparisce manifestamente, in primo luogo 
che ì signori soci avevano già compreso che nello stabili- 
mento c' era del fradicio e volevano che un uomo dell'arte 
lo svelasse e proponesse i rimedi, promettendogli il segreto. 
Secondariamente risulta che s' erano accorti come nessuno di 
coloro Ì quali componevano 1' amministrazione tecnica dello 
stabilimento fosse capace di ordinarla e però offerivano al- 
l'Alvino di essere da loro collocato sopra tutti gli altri e di 
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maggiore autorità collo intestargli parte de' 
11 terzo luogo è provato che invilavanlo ad assu- 
ci di rappresentante loro ch'erano i capitalisti dcl- 



slHbilimeiito, dell' ombra die gli avrebbe fatto un individuo, 
il quale appunto perchè chiamalo a far quello eh' egli non 
aveva saputo fare sino a quel giorno, esser doveva da Ini 
considerato come suo nimico. 

A queste obbiezioni rispondevasi con una seconda lettera, 
la cui importanza richiede che qui sia trascrìtta per intiero. 



« Stimatissimo sig. Alvino. 



« Sono stato assente alcuni giorni e non ho quindi potuto 
riscontrare prima, coni' era mio debito e desiderio, la favorita 
sua del fi corrente. 

« Le obiezioni che Mia mi fa erano state previste da ine e 
da Bombrìni, ma appunto perciò noi pensiamo che vi si 
possn ovviare. 

« È nostra intenzione di costituirlo in una posizione che. 
senza essere supcriore ad Ansaldo Ella ne sia, entro il cer- 
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chio delle suo attribuzioni, quasi indi pendente, tranne que' 
rapporti d' ufficio che sono indispensabili. 

■ Regolata da noi la sua posizione nello slabi ti mento questa 
non potrebbe venire cosi facilmente alterata c intcrverressimo 
in caso di dissenso. 

■ Io credo che, se migliori interessi non lo trattengono cisti. 
Ella farebbe bene a venirsene e di presenza dibatteremo 
anche meglio le cose. 

• Hi sarà caro conoscere anticipa la mente l'epoca approssi- 
mativa del suo riLorno ed intanto me le rinnovo anticipata- 
•meute. » 

Genova, 20 mano 1855. 

Dtvotistimo servo ed amico 
Rubittinù. 



Dunque all' Alvino i soci assicuravano ima posizione quasi 
indipendente, fìnti' Ansaldo , che non potrebbe venire tanto 
facilmente alterata e promettevano il loro intervento in ratn 
di dissenso. 

Si accordi con queste offerte die, accettate, diventarono con- 
tralto, il procedere dell'Ansaldo nel 12 novembre e la lettera 
dei soci del "26 del detto mese. Per tutto intervento, del quale 
avevano assunto l'obbligo, rispondono di non poter intervenire, 
perchè l'Ansaldo è gerente e può ciò che vuole. — Non era 
forse gerente in marzo 1855? 

Ma si continui la storia. 

I primi giorni d' aprile furono da' soci destinati a confe- 
rire coli' Ansaldo e svelargli il loro pensiero. Dopo quattro 
lunghe conferenze si venne alla conclusione, che bisognava 
riordinare l' Amministrazione ed il personale e che vi era 
d'uopo di un individuo, la cui carica gli pennellesse di re- 
golare l'andamento di tutto l'opificio. L'Ansaldo non ispe- 
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randu di ottenere altro, proponeva dì mettere una specie di 
segretario con larghi poteri. Ma i sodi soggiunsero che ciò 
non bastava: secondo loro era indispensabile un capo dello 
stabilimento, che incentrasse nelle sue mani !a direzione su- 
prema del personale e disponesse dell'uso e della scelta del 
materiale. Fu quindi fermalo che bisognava eleggere un di- 
rettore. 

Chi sceglieremo? dimando vasi ed il Boinbrini rispondeva, 
il direttore c beli' e trovato, noi lo abbiamo, è Alvino. L'An- 
saldo impotente ad opporsi alla volontà dei" socii, poneva in- 
nanzi alla mente loro il pericolo di dispiacere allo Scott g 
di perderlo con gli altri inglesi, che forse lo avrebbero se- 
guito. 

I socii non si sgometarono di ciò , e mostrarono anzi il 
loro compiacimento, se mai fosse avvenuto quel che l'Ansaldo 
fingeva di temere. Sicché questi costretto a cedere, fece di 
necessità virtù e propose a' socii, che almeno gli permettessero 
di scrivere direttamente all'Alvino. Neppur questo permesso gli 
fu sulle prime accordato. Ma V Ansaldo notava che sarebbe 
a tal modo troppo umiliato innanzi al futuro direttore ; sic- 
ché gli fu conceduta la venia di scrivergli, ma a condizione che 
le bozze fossero rivedute da' socii. A questa condizione si sot- 
tomise l'Ansaldo. Le bozze furono emendate ed a suo luogo 
si vedrà che la lettera da lui inviata porta l'impronta di que- 
ste correzioni. 

II riassunto di queste conferenze, che non temesi punto di 
vedere smentito, vien confermato in modo meno esplicito e più 
conciliante dal sig. socio Rubattino, che secondo il solito scri- 
veva per se medesimo e per parie del sig. Bombóni. 



Stimatissima s>g. Alvino, 



Genova, B aprile 1S55. 

> Stavo appunto per iscriverle, quando mi giunge la grata 
sua del 2 corrente. 

■ L'amico Capone le avrà probabilmente ieri scritto, che in 
seguito a lunghe conferenze con Ansaldo in cui le cose sono 
venute più a men" in chiaro (l ) , egli stesso ha trovato che era 
il caso di aderire alle nostre determinazioni e che quindi Ella 
d* or innanzi avrà la Direzione di tutto lo slafiilimento di S. 
P. d' Arena. ■ 

• Il sig. Ansaldo ha desiderato scriverle egli stesso diretta- 
mente, questa sua determinazione, per cui riceverà, forse con- 
temporaneamente a questa mìa la lettera di Ansaldo, aia per 
parteciparle la sua nuova posizione, sia per invitarlo a re- 
carsi in Genova. > 

■ Le ho detto che le cose sono venute più o meno in chiaro, 
avendo noi dovuto far conoscere che molti abusi non ci erano 
ignoti. Ci siamo per altro chiaramente espressi con luì e 
conosce perfettamente le nostre intenzioni che Ella assumendo 
la direzione dello stabilimento deve avere tutte le facoltà so- 
pra di tutti quelli che vi sono addetti cominciando da Scott, 
terminando all'ultima manovra. > 

< Accettala la massima {e devo dire a lode di Ansaldo per 
quanto apparisce, quasi senza difficoltà e lealmente), rimarrà 
a stabilire le basi delia sua nuova posizione e per questo 
attenderemo il di lui ritorno, nè lasceremo l'opera incom- 
pleta, n 

• Ella dunque potrà rispondere al sig. Ansaldo, che si di- 
spone a venire. La prego poi di farmi avvertilo quando al- 
l' incirca potrà essere qui e tosto arrivato ci riuniremo col 

(l) Le parole Ip «ratiere corsivo sono totlollnewe ntl testo. 
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signor B imbrini por terminare di reciproca soddisfazione, 
ogni cosa. 

• Tu Tito Bombrini quanto io portiamo opinione e fiducia che 
d' ora innanzi nulla pia accadrà di spiacevole. Ella venga 
pertanto con piena confidenza e le cose che rimangono a 
intendersi saranno da noi regolate cui massimo accordo. ■ 

• Gradisca i saluti miei c di Bombrini. . 

5(io dm:"'" servo ed amiro 
RuBATTINO. 

Notisi dunque, che in aprile 1855, i soci svelano al sig. 
Ansaldo esser loro noti multi abusi e costui si convince o Tinge 
convincersi, che per ordinare lo stabilimento e far cessare 
gli abusi era necessario un Direttore con facoltà sopra tutti. 
Ma di grazia, quegli abusi a chi si avevano da imputare? 
Ì.o averli introdotti o fatti introdurre non era colpa dell'An- 
saldo? E la mancanza di ordinamento non era un crudele 
rimprovero ed una sentenza ri' incapacità pronunciata contro 
I' Ansaldo ? fi direttole che, quasi indipendente e culi' inter- 
vento dei soci, come loro rappresentante, era destinato a cor- 
reggere gli abusi ed ordinare lo stabilimento, poteva mai essere 
secondato dall'Ansaldo? Questi, se anche fosse sialo un eroe 
di disinteresse e di annegaziono, non avrebbe potuto secon- 
dare il nuovo direttore, I' amor proprio lo avrebbe se non 
altro spinto a desiderare che la prova del nuovo ordinamento 
fallisse. Un uomo risentito, avrebbe rinunciato alla gerenza, 
ma la divisa del sig. Ansaldo è quella della canna: ■ je plie 
■ et ne romp pas. • ■ Himanendo gerente e fingendo di en- 
« tiare nella via in cui mi mettono i soci , non mi manche- 

• ranno occasioni per attraversare 1* opera del loro direttore. 

• t!n sassolino può talvolta far rovesciare una locomotiva e 

• di cotesti sassolini da far ribaltare l'imposto direttore io 
. non avrò penuria. F, poi l'Alvino non è dei seguaci di 

• Papa Sisto. Ei va sempre diritto in sulle gambe. Questi 
. dabbenuominì non sono fatti per riuscire. » 



Dopo quanto ri feri uni io delle, conferenze coi soci, d 
letta la lettera precedente ed ora die sapete qual ero 
realmente esser doveva la disposizione dell'animo d\ 
vedete proprio se questo bravuomo no» do\é tra sé 
gionnrc a quel modo, prima di accìngersi a scrivere 1 
seguente, In quale, benché corretta ed emendata da' r 
cessa di essere un modello dì scaltrezza e d* infingi» 



Pregiai.™ Alvino, 

Sauiufcnhn'tiJia, 'J aprile ISSO. 

• IJuatikmque da inulto tempo desideri vivamente avere sue 
notizie, lu^avia non le ho scritto, essendo stato sinora nella 
speranza di riceverle da una sua lettera ; credevo almeno 
avere la copia del Domane!, e del Julien et ISataillc accom- 
pagnato da una sua riga. Non pensi perù clic le l'accia ap- 
punto per questo, poiché so clic la visita de' principali cen- 
tri industriali occupa talvolta così rattamente, da non lasciare 
il tempo di scrivere altre lettere clic alla famiglia e tanto 
meno dt pensare alla spedizione di libri. 

■ Non poteudo ora più oltre indugiare ho pregato l'amico 
e socio Bubattino acciò volesse chiedere de! suo indirizzo al- 
l' avv. Capone, il che lece con molto piacere desiderando 
esso pure vivamente aver sue nuove. 

. Eccomi ora al motivo dell'urgenza che le accennavo '1). 

. Ella sa che tanto nei nostri ripetuti discorsi, quanto ne- 
gli ultimi abboccamenti clie ebbimo a Saitmicrdarena , io 
cercavo di tranquillizzarla sui timori che mi aveva manifestato, 
che cioè finiti i due anni per cui entrambi ci eravamo ob- 
bligati, la Society non credesse più il caso di ritenerlo nello 
stabilimento , che se allora non giudicavo conveniente di 



(1) IJuale urgputa ; Olii ss the eoa» aveva liuimijiiiaiu ili ■xsìitn in alcun" 
dei periodi precedenti, ri» I sodi, i quali, coni' !■ delio aui .sopra, modifica™ no 
mollo la boiu, dovMlero cancellare. Oud' è restalo tradì' reco il motivo drt- 
Curgtma cftt le accennavo, e clic iu realtà non si vede mica accennai». 
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estendere, a 6'anni il suo contratto, perchè con nessun altro 
impiegato avevo obbligazioni stipulale, nemmeno coli' inge- 

far conoscere In mia speranza chi* le cose fossero cosi com- 
binate nello stabilimento, per cui lo .S. V. avesse una posi- 
zione più indipendente e nulla quale potessero figurare le 
sur cognizioni. In allori) io non poteva dirle la san jxiiiùtrme 
definitivi! sarà h lato, (2), perche ciò dipendeva e dalla possibi- 
lità di attuare alcune nostre idee e dolio sviluppo che r.vrebbe 
preso lo stabilimento e sopra lutto dalle intelligenze elle avrei 
dovuto prendere co' miei soci. Lei eonosce eziandio le mie 
idee sul possibile sviluppo dello stabilimento, avendo meco 
pensato a prepararne un piano (3). Ora di tutto 1]^ conferito 
lungamente ai miei soci e concordi abbiamo detcrminato 
{visto l'importanza elle acquista lo stabilimento), di affidare 
l'immediata direzione ad una persomi di conosciuta capacità, 
di comune confidenza, la quale, operando in mio nome, abbia 
sotto di se tutti gli impiegali, compreso l'ingegnere, e ciò 

(I) teco irasiiitlti II pano del emiliano deliri jeoli a mi allude il sii;. An- 
saldo. Rivolgasi a rjueslo palio laireuzioue ri' tenori consulenli. 

F. crune nulo, chi- il posici del il?, Scoli lari permanente, a a eoi) una ills- 
inltitloiK conscnlilada ambe le parli; ma I termini della couventionr saranno 
divisi in consecutive epiche di mi anno r'int-, l.r prima epura piincipieri il [itimn 
tannalo e fmirà il SI itiremhiv IXlift. i.n »econda epoca romìncieri il 

prime, (icnnaio ed atra line il 31 riiremhrc Insti r tosi in sofmim. Cia- 
itcnna delle due parli pni™ rwcindew il con lesilo mediarne 1'avtisu di Ire 
me.d [iriina della sradmia di ciascuna e poi a smnriir.iouaia e so alcuna delle 
parli iraseurcrS ili ilare questn presTtisri, sari temila responsabile per Iona 
l>I«>ca HiteguenU. allo scadenia della prima epoca (In sulullmrnln essendo 
io aiutila) i sisuari All'alido e C dcsiderililwni di congedare il sii;. Scoli .senta 
che questi abbia dato olimi motivo u causai essi potranno fari" mediarne In 
iborao di lire nove mille, estendo questa somma ricliirSU al signor Scoli pel 
rilorno al suo paese Ila se i signori Ansaldo e C lasi:ieranno trascorrere due 

0 piò delle epociie prcdlair n saranno piò lennii airiraleiiiiitn clt-ìl - men- 

rionale lire mille nume di Piemonte, n 

(i; Le parole in carniere corsivo sono Mtiolineaie nel lesto della Iciiera 
urlila di man del tìg. Ansaldo. 

J) (Visi la dava ad intendere a' sucli. Il piano di cui parla è una tavola. 
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per lasciarmi maggior tempo onde accudire specialmente alla 

e la rappresentanza della società, cose che potrei disimpe- 
gnare anche fermandomi talvolta a Genova o dovendomi 
assoldare pur quulche giorno. Non avendo, dietro il suo desi- 
derio, latto conoscere a' soci che Klla abbia pensato di ab- 
bandonare lo stabi limonio ed avendo lor dello che ba chie- 
sto soltanto un permesso di vari mesi, per visitare l' Inghil- 
terra ho potuto proporre la fi. V. per coprire questa nuova 
posizione di Direttore Min stufali mrnUi. Essi accettarono con 
piacere, ma soggiunsi che conveniva glie ne scrivessi subito, 
per .sentire il suo avviso. Nella posizione in cui mi trovo 
potreasimo fare nuovi palli. 

■ Lei "conosce lo stabilimento, conosce me, la prego dunque 
a scrivermi qualche cosa al piò presto. Intanto sono certo di 
farle cosa grata dandole notizia de' nostri bravi helgi. Tho- 
mas lavora ed è conici) lo di avere la grua in legno, Cassa rd 
aggiusta guide , H elisoti fa fender colla sua a hi Ina le pacatezza 
e tutti fanno assai bene il loro lavoro. Berger non lavora, da 
oltre -iti giovili, perchè ebbe una piaga ad una gamba, ma ora 
sta meglio e spero riprenderà il lavoro fra qualche giorno. Il 
solo Briner mi ha chiesto, or pop I ó giorni, il permesso di ritor- 
nare in Belgio, facendomi le mille proteste che era contento, 
ma che sua moglie voleva assolutamente che Spatriasse, al- 
trimenti avrebbe levato l'albergo, che poi attesa la sua età, 
desiderava rivedere il suo paese. 

< Nella speranza di ricevere presto una risposta, la prego 
di accettare i mie* cordiali saluti, 

Suo Devol. me Olili."'' servo 
Giovanni Ansaldo. 

fjuesta lettera riscontrata con quelle de' socii e colle discus- 
sioni che avevano avuto lungo tra loro ed il gerente , dà un 
saggio della schietta veracità colla quale il sig. Ansaldo suol 
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esporre i fatti e della ingenuità colla quale egli è abituato 
ad esprimerà quel che sente. I/uomo si rivela nello scritto; 

10 vedremo nelle opero. 

I signori soci però non potevano non intendere ijual fosse 

11 vero stato delle cose. Sarebbe il supporli assai diversi da , 
quel i-lie sono, se lor si negasse Unto d'intelligenza elle basti 
a comprendere, che creavano nello stabilimento tale una dua- 
liUt, clic senza il Ito intervento amorevole, da essi promesso, 
e sema la loro ingerenza, il nuovo direttore ed ordinatore 
sarebbe sialo sopraffallo. Questi senza la sicurezza del loro 
appoggio, non sarebbe ■ rientrato là, d'onde stimava sua veli- 
tura esaere uscito in tempo. 

La parie essenziale del contrailo Ira lui e la società slava 
dutupie negli obblighi assunti di rei lamento dai soci. 



Ritorno dell' Altìnu e primi talli die ne seguono. 
Facoltà attribuitegli. 

Confidando interamente sulle promesse da loro fattegli 
e da Ini accettate, l'Alvino ritornava a Genova il 12 maggio 
del !H55. 

lira appena passato un mese dal di in cui gli si era scritto 
ed il gerente già sperava dì poter ridurre a menome pro- 
porzioni il disegno dei soci. Sicché prima di stringere diret- 
tamente coli' Alvino, ora indugia ed ora si tppone ed il resto 
di inaggio scorre. Frattanto I' Alvino è ricondotto nello sta- 
bilimento da' signori Bombrini e ttubatlino in persona , i 
quali cui) ciò dimostravano col fallo, che 1! nuovo direttore ve- 
niva chiamato ed investito dell' uflìcio direttamente da loro. 
Pensate con qual animo doveva Accoglierlo il gerente. Ei 
comprese pertanto che. in sulle prime gli conveniva di far la 
gatta morta e lasciare il nuovo capo a fronte di lle resi- 
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stenzc de' subordinati le quali egli si restrinse a fomentare 
o approvare. 

Difatto il di seguente a quello ili cui i soci mettevano 
l'Alvino in possesso del suo ufficio, lo Scott gli rifiutava di 
esaminare insieme con lui i disegni e i lavori in costruzione 
ed immediatamente indirizzava al gerente una stizzosa pro- 
testa, scrivendogli aver da lui appreso che /' Alvino sarebbe 
stato (sono parole testuali della lettera ) direttore delegalo ad 
agire d'accordo con etto nel condurre gli affai i di commercio, 
e la firma della corrispondenza. Questo particolare rivelava 
quali fossero le intenzioni del sig. Ansaldo. 

I,* Alvino quindi senti di nuovo la necessità d'un contratto 
Scritto e perchè i soci non sospettassero eh' egli non credeva 
sufficienti le loro lettere e la loro parola, o che il contratto 
avesse per precipuo scopo l'assicurazione scrìtta della retribu- 
zione e degli altri vantaggi promessi, si restrinse a chiedere 
che a modo di ordinamento interno si compilasse almeno uno 
statuto in cui venissero descritte le facoltà attribuite al- ge- 
rente, al direttore ed agli altri agenti dello stabilimento. 

Le difficolta sollevate dall' Ansaldo furono inlìnitc. 1 soci 
conferirono lungamente e con lui e collo Scott. Il gerente fa- 
ceva obbiezioni di ogni natura, rimetteva in discussione ciò 
che si era già concordato. In fine si riuscì a distendere il 
foglio che qui sotto stampiamo per disteso (1). 

[1} Ditpaliàanì preliminari p/l riardinamialo dilla ttubitimtnto 
di fiamvitrdarma. 

Peiuohuk. 

Il Gerente della SocJeca. 




i Contabilità gm/ralt. 
Contabili e Comincili . ? Id. d/ilr offrine. 

' Controlla / tariffi dt' prt:ii. 

*-«*««««- •isar* 
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Da fisso apparisce <'!ie a! ilii'cllore era «Giiialn [' nrdinammtv 



Sorveglialo^ delle officine. 
Magaiilnlere generali:. 

Disegnatóri — PregtlU, Tracciali, Archivio di' diligili i Battette*. 
dpi JeiJf ufficili? ii Capi-uiae»iri, due: 
i Falegnami. 
I. | Modellisti. 

r Depositi) de' modelli 
, i Penderla di tetro 



... „ ( Umidi CÌti,.:U;ll,„i . .rI,',.,Y,;l.iW, h-rm, piatti. 

Grotti pad. | foratori mot, 

i l'iccollì Unni, pialli amplici, id anirinati , 

AgejuftUilai'i i finitori, Macchine dieiiurit, chioccioli i 

' imiti, lavori di attuar, tee. 



8. ) Apparecchi e 

) Materiali di fcrroifc. 

I Dcpctito, imballa» 
Spedlilonierr . . . I nuUaiaié ftr I. 



I. li cernile il riserva ris[ieiionc generale dello sta 
da ni miniai razione e la i or risponde ma, le tiallallve e 
mene, l'acqulalo de'materlali r le si ipu la iti) ili di usui sona, l'uppraf azione e 
la firma degli ordinatiti di pagamento, il bilancili degli imeressi, il rendiconto 
ai soci, non che l'approvar ione della nomina e del soldo defili impiegati dello 
•la bili mentii suddetto. 

•2. \\ Direttore è affi, latti IWiiiniuiuihi interno ilello slabiiimrnto , la dlre- 
iloiie superiore di inni I lavori che si etegUHKono nel medenìmo e gnindJ la 
riparlinone tir Inculi. In .•■■ritti ile Materiati ili appeoiisioiittminto e quitta 
di' melodi di aiilruzitmt, la diitribmiout del kit-oro e t'impiego del mate- 
riale e ilei ptritmale utile officiai , iionchi' Ili iimntdìala somgtìan:a sugli 
impiegali Jet controllo . del wagtmino generate. 

il IJircluire compila i regolamenti e per tu parie amminiilralìra li sotto- 
pone atHappretasiau dil gennle : In itesuo e per la nomina ed il solilo degli 
Impiegali come nel i. Egli può ammettere e congedare direi Lamen te tulli 
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interno. Locali, materiali, persone, lavori, contabilita per la 

coloni chi? ricevono paga giornaliera , d.imlime ininii'iliaiiiiHriiie avviso al ge- 
reme ed approvo l'ani Olili ione ivi il salario del eapl-maeslrl e luvorami. dietro 
le proposizioni dell'Ingegnere. 

li. L'Ingegnere ri'arronlo col Tliri'llnr ■niiftirniemi' alle condizioni stipu- 
late per le coni milioni, si occupa dello «lidio de' vati progetti, de* qua]] ì di- 
segni e le calcolaz.looi sullo eseguili neU'uirich de' disegruiinri , nel modo che 
sari precisalo ila regolamenti. L'ini i."/f.i distaivi i progetti ed approvati dal 
Direttore, l'ingegnere ne. cura l'esecuzione nelle varie officine, facendosi io ciò 
coadiuvare da mie' disegnalo ri che In a. ranno assisiito nello studio suddetto. 

j. Il Comande dispone de' suoi commessi e per meizn di quelli specialmente 
addetti al controllo, ri forma la contabilità delle officine, cib d'accorda col 
Ùtrtltart r net moda che .'«ni Indiale ne regolamenti. Per la contabiliti ge- 
nerale dellu stabilimento ci dipenderà dlielliimeule dal f Sereni*. 

5. Il Cassiere dipenderà direttamente dal gerente o per meno del Contabile; 
né il farà pagamento alcuno che non sia approvalo e. l'ir malo dal flerente me- 
desimo. 

6. 1 sorv e glia lo ri delle officiti!! sono altrettanti impiegali del collimilo ; essi 
dipendono dal contabile, «in iuta, ii.ll.. l'immediata sanegtian:a drl Direttore. 

7. Il Segretario ed i soni cimimeli costituiscono l'ullii'io del gerente, da cui 
dipendono, salvo die il Direttore nell'assenza del medesimo non dehba pren- 
dere la Urina, o che per fiirjmrn dei serviiia non disponga di inaiamo di 
putti. 

8. Il magai :ini tre gnienh dipenderti dal Direttore- e dal contabili, d'ac- 
corda ctd tinaie ti [annetti i suri registri e nlasei'rd i materiali «erniari In 
vista de' boni de' capi -maestri vistati dall'Ingegnere. 

9. I disegnatori riconoscono per loro capo e supcriore immediato l'ingegnere; 
«ni l'ulto c gli altri diprmttranna direttamente dal Direttore. 

HI. I capl-maeilil o rapi delle officine riceveranno gli ordini dall'ingegnere 
con quelle formalità e ne' modiche saranno indicali ne' regola menti; essi si con- 
formeranno ben anche alle disposizioni che l'Ingegnere medesimo farà loro 
trasmettere da quo' disegnatori i quali potranno essere destinati a seguire il 
dettaglio dellr costui /.ioni. \i capi -maturi sari espressamente proibito di pren- 
dere la benché minima parte nella de tmn inaimi ir del prezzo degli scarsi. ! 
medesimi pero avranno II diritto di congedare un lavorante salvo l'approva- 
rione dell'Ingegnere , il quale ne darà pane immediatameme al Direttore liei 
modo che sari Indicalo dai regolamenti. 

lì. hi tpedi-.iamere riceve gli ordini dal Oìr/Uort ; egli e in rap porlo im- 
mediato e tiene registro di accordo cogl'im piega 11 del controllo. Dipendono dal 
medesimo gli nomini addetti alle manovre di fona ad al materiale dev'Incendi. 

Ì2 11 portiere, la guardia di none ed il deposito delle chiavi saranno scelti 

«ampieidarena, 5 giugno (855. 

Giovasi si At> juldo. 
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parte tecnica,- tutto avrebbe dovuto dipendere da Ira. Ma que- 
lle sue facoltà nello scendere all'atto spaziavano in un campo, 
clic poteva, in realità, essere ristretto od allargato ad arbitrio 
dui gerente c da lui seminato di triboli o sparso di rose. — 
I maleriaii , ma chi lì aveva a commettere, chi farne l'acqui- 
sto'.' — 1 lucati, ma chi poteva provvedere alle spese occor- 
renti per ordinarli? — I lavori, ma chi stipulava i contratti 
die ne determinassero il tempo ed ii modo? — La contabilità 
tecnica, ma cosi i primi dati, come il compimento di questa, 
sono nella contabilità commerciale tenuta dal gerente. — 
L'ordinaineuh) interno, ma ed impiegati ed estranei sapevano, 
lo stabilimento chiamarsi col nome di Ansaldo e resistevano a 
chi, in dissenso dì lui, voleva correggere gli abusi e mettervi 
ordine, secondo ie intenzioni de' soci. 

Ardua impresa, quasi impossibile a compiere, se alla mala 
volontà di chi doveva, non sì sperava che supplisse la autorità 
e la deliberata e l'erma assistenza di chi in fatto poteva. 



■l'i-inciimli inculi vcnii'iili p riforme, nini clic altri lavori filili il al l'Ai si no 

L" Alvino si accinse all'opera, sicuro che si terrebbe conto 
dello difficoltà contro le quali era stato chiamato a lottare e 
forte del concorso dei soci pei' superarle. 

D'onde incominciare? I principali abusi li abbiamo giù 
toccali in genere e li verremo più specialmente accennando, 
ma come correggerli ad una volta? 

. Il solo contabile capace ch'ero nello stabilimento e che 
in seguito fu anch' egli maledetto e maltrattato da coloro a' 
quali 1' amore dell' ordine pareva un sentimento di ribellione, 
il savoiardo Verdan, quantunque ignuni delle cose tecniche, 
aveva tentalo di migliorare in qualche modo la contabilita 
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industriale e fatto a tal uopo qualche saggio imperfetto e 
qualche studio sugl'inconvenienti della contabili!;'! in vigore. 

Da questi saggi e da questi studi prese le mosse I' Alvino 
per introdurre i nuovi ordinamenti neceisari allo impianto 
della contabilitii tecnica. 

Gli sarebbe intanto abbisognata la coopcrazione di qualche 
altro commesso contabile che lo avesse secondalo nella intro- 
duzione del nuovo sistema di contabiliti! e che avesse quindi 
acquistate le cognizioni necessarie per condurlo innanzi: ma 
il gerente, occupando, di continuo a far lunghi, inutili ed in- 
soliti estratti dai suoi registri, quello tra essi che forse sarebbe 
stato più idoneo, dopo il Verdnn, gì' impediva per via di fatto 
anche questo sussidio. 

In ogni modo, mentre compieva gli studi necessari per 
indagare i disordini dello stabilimento e di mano in mano 
correggerli, i' Alvino incominciò dallo istituire un registro 
apposito per segnarvi in ordine di data le commesse, distin- 
guendo con numeri ciascuna commessa e le sue diverse parti 
e notando il tempo in cui si prometteva di consegnare il la- 
voro. Una colonna tracciata a lato a questa ultima era de- 
stinata a segnarvi il tempo in cui era poi effettivamente 
consegnato. Apponendo a ciascun pezzo d' una medesima 
commessa un numero successivo, ne conseguiva ima prelimi- 
nare ed ordinata analisi. 

Per lo addietro, cioè sino al 5 giugno 1855, non oravi 
libro per le commesse, e si trasmettevano all' ingegnere o le 
note dei committenti, o disposizioni verbali, e i pezzi di 
ciascuna commessa dislinguevansi ad occhio, e riconoscevansi 
per isforzo di memoria de' capi mastri. 

Fra' registri della contabilità generale, che per essere, se- 
condo il gerente, contabilita commerciale e tecnica ad un 
tempo, non era in realità né l'una cosa nè l'altra, trovavasi 
però un libro detto delle costruzioni ed un altro delle spe- 
dizioni, le cui rispettive partile, come gli uomini di Cadmo, 
erano in continua discordia fra loro. 
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Così, verhigrazia. nel Uhm iMtf costruzioni, per non par- 
lare chi; degli ultimi tempi da' (piali partivano le novità del- 
l' Alvino . eraii'i j-egiuiti riii'/ne pezzi per una picciola mac- 
china a vapore commessa dal sig. l'erro di Genova e nel 
iil/rn ilciie spedizioni, questi citupic pezzi costruiti diventavano 
di botto quattordici. 

Neil' uno leggevausi notati solamente chi). i7, "20 di ferro 
per riparazioni al vapore Im Carità , Dell' altro i lavori 
medesimi montavano a eh. 3/|3 tra ferro, ghisa ed acciaio. In 
quello vedevasi per paratoie commesse dall'ingegn. Marchese 
ghisa, chil. '2626. l'erro cttil. 1366, lamiera e ferro a squa- 
dra 1400 ed in questo la ghisa scemala a chil. 2277, il che 
poteva derivare dal calo, ma il ferro ridotto a soli 288 chil. 
cioè a 1078 chil. di meno su 1366 e le lamiere ed altre 
simili materie salite dopo In lavorazione da fili. a chi. 

1683, il che era impossibile. 

Nel primo de' due lihri appariva essersi impiegati nella 
costruzione di scaffali pel Banco nazionale chi!. tl{)& di la- 
miere ferro e non si era più tenuto conio della inversione 
di 706 chil. destinati poi, nelle officine, a riparazione del va- 
pore S. Giorgio; sicché In fattura degli scaffali, se fu conforme 
a' registri , dovè comprendere una quantità più che doppia 
della lamiera occorsa nel costruirli. 

Angiungasi che, dal gennaio 1853 ni settembre 185& nel 
libro del magazzino generale, erano registrate le quanti!» di 
ferri entrale e non le uscite . e ila! 1 ottobre in poi si erano 
incominciate & segnare anche le uscite, ma distinguendole 
solamente per officine e per quindicina. In guisa che era 
impossibile arguire la quantità addetla a ciascuna costruzione 
u. fabbricazione n riparazione. Sulle indicazioni degli operai 
e spesso senza ]>esarli . prendevasi soltanto un notamente 
sommario dei pezzi fusi, ma non tcnevasi conto del calo che 
ne veniva nelle successive lavorazioni, nè dei residui della ma- 
teria, nè dei pezzi sbagliali. Di questi pezzi e di quelli la cui 
lavorazione era stata sospesa, perchè male avviata, ve n'era 



oigiiizM Google 



- 43 - 

nella sola officina dei fabbri ferrai per 1311 chilogrammi , 
nel giugno del 1855, oltre di quasi altrettanti nelle rimanenti 
officine. 

È superfluo il notare che secondo questo ■ sistema prevalso, 
non ora dato mai il verificare, se di simili perni o di altri, 
ne fossero lavorati in fuori delift commesse. 

Non fanì quindi meraviglia il sapere che più lardi, nel 
1856, in occasione dell' inventario, essendosi tra le altre partite 
di ferro pesala per la prima volta quella del deposito fittizio, 
di cui gode lo stabilimento, si trovo mancante di tìS.OOO 
chil. , in confronto delle quantità che apparivano da' registri 
della dogana, e sulle quali sì era basata la contabilita. 

Peggio poi delle altre materie. Il conto della ghisa, dei 
carboni, dei mattoni, sabbia e terre refrattarie e simili era 
anche più spiccio e più comodo. A misura che se ne iin- 
mcttftva una grossa o piccola partila che fesse, scrivevasi 
colle medesime cifre nella colonna della entrala ed in quella 
dell' uscita. A tal modo erasi cerio di trovare ugualissime le 
due somme e perfetto il bilancio. Che arte, che precisione ! 
Dai primi del 1855 in poi erasi solamente incominciata la 
importante riforma di nudar segnando le quantità uscite, dì 
mano in mano che uscivano, ma sulle asserzioni de' lavorami 
cui era dato il servirsi direttamente colle mani proprie. Que- 
sto po' di riforma bastò pertanto a verificare come nel 1855'. 
la quantità di terra, per fonderìa, realmente uscita, superasse 
l'entrala di 'Mi tonnellate. H che fa chiaramente scorgere come 
quel segnare che fa «evasi, nell'anno precedente, delie quantità 
entrate, nella colonna delle uscite ed anche prima che uscis- 
sero, lasciasse de' residui ignorati e de' quali una parte, per 
quanto si fosse considerevole, avrebbe potuto essere sciupata 
ad arbitrio degli operai od altri agenti. 

L'Alvino per arrestare gli abusi invalsi, fu costretto dì ri- 
correre a provvidenze anche troppo severe in sulle prime 
e però dispose che non s' estraessero materie dal magazzino 
senza peculiari mandati. Per tener conto poi di queste ma- 
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terie, non solo in" quanto ai loro impiego complessivo, ma si 
ancora in quanto a ciascuna parto adoperata in ciascuna of- 
ficina e da ciascun lavorante per ciascun pezzo di ogni com- 
messa, ideò un registro detto delle officine e del. quale ogni 
doppia facciata, una a manca ed un'altra a dritta io continua- 
zione tra loro, conteneva uno stato diviso in due parti, intito- 
late 1' una materia, e l'altra mano d'opero. Di questa seconda 
parte e degli avariati usi delle indicazioni raccolte in lutto- il 
registro, diremo in seguito. La prima parte intanto distin- 
gueva le materie tratte dal magazzino c consegnale a ciascun 
lavorante, da quelle provenienti da altre officine o da altro 
lavorante , acciocché non facessero duplicazione. Allato alla 
quantità consegnata segnavasi in altre colonne la quantità 
/ rendutasia in natura o in pezzi errati o soperchi, sia in parti 
date a conto del nuovo lavoro, sia infine mediante il lavoro 
ultimato, e notato pel suo peso lordo e pel netto, il che dava 
opportunità di segnarne a destra il caio. 

A tal modo, la quantità della materia impiegata e l'uso di 
ciascuna parte di questa materia, erano descritti nel tempo 
medesimo e non in complesso, ma si rispetlo a ciascun pezzo 
di ciascuna commessa, giusta il proponimento dell'Alvino. 

Questa parte del registro e l'altra concernente la mano 
d'opera, erano entrambe connesse col libro delle commesse, 
mediante poche colonne, le prime del registro, in cui, dopo 
la data del giorno, erano indicati i numeri d'ordine della coni- 
messa e dell'apparecchio , non che !a denominazione della 
macchina o dell'apparecchio ed il numero degli oggetti or- 
dinati. Di sorte che. In materia adoperata rimaneva natural- 
mente distìnta per ciascuno di siffatti oggetti e riferita n 
parte a parte alla commessa, mentre che di per di se ne se- 
guiva nell'opificio la trasformazione nelle mani d'ogni operaio. 

Dicemmo in poche parole qual conto si tenesse dell'opera 
de' lavoratori nello stabilimento detto d'Ansaldo , prima dei 
nuovi ordinamenti introdotti dall'Alvino. 

Gli operai in qualsiasi opificio lavorano o a giornata o s 
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cottimo. I lavori più consueti, chi: non sono motto minuti e 
la cui precisione e facile p verificare, toma conto il darli a 
cottimo. L'operaio, perla speranza del lucro, raddoppia, tal- 
volti! triplica il lavoro, e lo stabilimento dal canto suo ci 
guadagna, per l'abito che l'operaio contrae di lavorare spedi- 
tamente, pel minor tempo impiegato nell'opera e spesso an- 
cora pel risparmio della spesa. 

Ora, siccome notammo, i lavori eceguivansi senza specifi- 
cazione di sorta, salvo le generiche indicazioni dei disegni 
o schizzi ne' casi in cui occorrevano. Della durala di ciascun 
lavoro poi si prendeva nota interpellando gli operai, i quali 
ntìn potevano riferire a ciascun pezzo la parte di lavoro ef- 
fettivamente destinatavi e spesso non sapevano intendere 
della lavorazione di quali pezzi si venisse poscia a prender 
conto, ignorando essi a qual costruzione servissero quelli che 
lavoravano. 

Quanto a ciò che concerneva i cottimi, stavano per leggi 
or la volontà degli operai , ed or l' arbitrio o il favore dei 
oapimacsLri. 

E per raccontarne una che non fosse una ipotesi e fosse 
anzi uno do 1 fatti verificati dal Yerdon e dall'Alvino, palluivasi, 
per esempio, con un Raspollili aggiustature, che facesse a cot- 
timo il lavoro di certe trombi; ed il Raspolini imprendeva 
il lavoro, ma non se ne stabiliva il prezzo di ri mu infrazione, li 
Hespolini quindi e cosi gli altri operai che si trovavano in 
simjle condizione, cercavano ili prendere a conto , durante 
il lavoro, quante più somme potevano. Una volta (tinto il «m> 
timo (e notate che se le somme erano di qualche considera- 
zione, non si aveva gran premura dì finirlo presto), venivasi 
ad uno transazione e fimvasi collo aggiungere un resto alle 
anticipazioni già fatte, qualunque ne fosse il valore. Sicché 
avvenne a quel Raspolini, come avveniva in cento- altri cosi 
simiglienti, clic il denaro da ini preso per le trombe, montò 
a 320 lire e le ore del lavoro impiegato a 253, osaieno 15 gior- 
nate e A ore di fatica , il die corrisponde a lire 12, 64 per 



faggi dei lavori n cottimo,, uè evitavano gl'inronveniiroti dei 
lavori a giornata. 

Vedremo or ora come pensasse 1' Alvino ili rimediare a 
questi mali: ma pur argomentare quanto quesU fossero pro- 
fondi e .quali ostacoli avesse egli a superare per curarli, basti 
il sapere, che (piando fu compreso ch'egli si disponeva ad ar- 
recarvi rimedio, parecchi operai del follie ina di quel Mortori 
ch'era già sfato altra volta il factotum dello Scott assente e 
ch'era uno de' principali dispensatori e tassatoli de cottimi, 
si ribellarono e con liscili c lassatesi rivolsero contro il Verdan 
adoperato a fare mi saggio della rifurraa. L'Alviiw licenziò il 
Morto», espulse alcuni operai più indocili e l'esempio frutti) 



A questo proposito del MorUiu non è soperchio il notare 
per incidente che. nel licenziarlo, gli si dettero in compenso 
nlcmii mesi di stipendio e mi soprappiii per la mancanza , di 
avviso preliminare. I,« slessti norma fu poi seguila in altri si- 
mili casi , quantunque le cause ilei licenziamento non fossero 
sempre, lodevoli Solo per lo Alvino lodato da' soci e stra- 
namente congedato dal gerente, si fa una ecce/.ione, quasi per 
provare che nello si ubi li monto Ansaldo, per acquistar pregio 
non si deve punto meritar lode. 

Ma ritorniamo hI racconto delle riforme introdotte dall'Al- 
vino nella contabilità della mano d'opera. 

Abbiamo già detto che la seconda parte di quei grandi 
specchi, a due facciate, componenti i registri delle officine, era 
destinata appunto a tener ragione della mano d'opera e la 
prima parte a tener conto delle materie. Tra la prima e la 
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seconda parte era una colonna addetta a contenere (d'allato 
alla materia in atto d'esser lavorata ) la descrizione dei lavoro. 
Questa serviva di connessione tra quelle due. parti . e di 
transizione dall'una all'altra. 

Difatlo sulla slessa linea orizzontale e 'per ogni lavoro par- 
ziale, si andavano notando in altrettante colonne l'ora in cui 
ciascun operaio incominciò a l'ora in cui lini di lavorare: 
a dacché la giornata ordinaria è di 11) ore, si distinguevano, 
da' conlalori del tempo, le. ore d'una giornata spese in quel 
tale o tal altro, lavoro; le ore che per avventura I' operaio 
poteva spendervi, in fuori della durata normale d'una gior- 
nata, segnando in due altre colonne successive la somma di 
tutte le ore di fatica impiegate sia alternativamente, sia di 
seguilo in un lavoro medesimo; e la somma delle ore di la- 
voro fatte dall'operaio, in una intera giornata, sia attorno ad 
un solo, sia attorno a più pezzi. Lo medesime notizie erano 
raccolte, in quanto a' lavori a cottimo, in colonne separate, 
aggiungendovi anche il prezzo del cottimo. Finalmente alla 
destra di ciascun lavoro cosi distinto e diremmo quasi ana- 
lizzato, prcndevasi noia dei lavoranti che vi avevano avuto 
parte e si sommavano quindi le uve impiegale per ojni /acoro 
parziale sia n cottimo, sia a giornata e quelle spese in ogni 
lavoro ultimato, 

A questo modo raggiungevosi lo scopo cui più sopra ac- 
cennammo dover tendere la contabilità tecnica, cioè quello di 
raccoglierò i dati neeessarii a far la stona del lavoro e delle 
trasformazioni di ciascuna parte di materia, in guisa che si 
possa ad ogni stadio della fabbricazione di ciascun pezzo Su- 
pere la materia ed il lavoro che vi furono spesi. 

Un' molteplici dati raccolti in questi registri delle officine e 
variamente combinati tra loro. l'Alvino andava componendo 
i fogli di pagamento e i fogli di costruzione per ciascuna of- 
ficina; di sorte elio in distinti specchi era tenuto il conto 
della quantità e qualità del lavoro e della sua rimunera- 
zione, uou che dell' imporlo delle materie principali e acces- 
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soriec della mano d'opera impiegata in ciascuna costruzione, 
riferita sempre al numero della corrispoitrìente commessa. 

Cu] sussidio di tulli questi specchi si venivano poi formando 
jl giornale ed i! mastro. 

lì primo di questi libri era distinto pur quindicine e sem- 
pre riferendosi olle commesse ed indicando Iiì macelline, gli 
apparecchi n gli organi speciali in costruzione o costruiti, 
comprendeva la enunciazione distinta delle varie innlerio im- 
piegate o consumate in ciascun lavoro c de) loro valore to- 
tale, non che quella delle diverse specie di opere o lavorìi e 
del loro imporlo, lina colonna separata era destinata a no- 
tarvi la quota di spese generali calcolale ad un tanto per 
cento sull'opera ed un'altra a comprendere la somma del 
valore così delle materie, come del lavoro e delle spese ge- 
nerali, la quale t'apprcscnla in uno l' importo generale della 
produzione per quindicina. Aggiungendovi in una- penultima 
colonna le speso del trasporlo, estratto da un libro detto 
delle spedizioni e in un' ultima prendendo noia del cosi detto 
tempo fuori, cioè del tempo impiegato da' lavoratori presso 
i committenti, nulla più mancava alla contabiliti! tecnica per 
quindicina, 

Queste medesime indicazioni registrale in correlazione col 
giornale c senza distinzione di quindicine, in un libro gene- 
rale, costituivano il Mastro. 

Cosi compievasi la sintesi di quella storia analitica, i cui 
particolari venivano descriUi durante il lavoro medesimo nel 
libro delle officine. 

Per. non interrompere l'esposizione logica della contabilità 
tecnica introdotta dall' Alvino nell'opifìcio di .Sampierdarena, 
abbiamo taciuto fin qui d' un altro registro, che pur fu uno 
dei primi da lui t'ormato mediante gli elementi estratti dal 
libro delle officine, per introdurre un po' di ordino in quella 
materia dei cottimi tanto arbitra ria mente tino allora governata. 

Egli dunque ideò uno specchio nel quale , dopo avere a 
sinistra disegnato a piccola scala i pezzi dati a lavorare a 
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cottimo, andava poi segnando a destra la data del cottimo 
e i soliti numeri di commessa, non che la denominazione della 
macchina o apparecchio commesso e !' indicazione particola- 
reggiata dei pezzi e del lavoro dato r. cottimo , col prezzo 
pattuito. Quindi, più verso destra, la data della quindicina, 
nel cui corso il lavoro era fatto , la distinta menzione dei la- 
voranti, le ore del lavoro speso per ogni cottimo, il prezzo 
d'ogni giornata dì lavoro di quel tale o tal altro lavorante 
e l'importo di tutte le giornate di lavoro spese in ogni cot- 
timo : d' onde il saldo o beneficio fatto per ogni lavoro a 
cottimo e la somma totale spesa. 

Questo registro , facile a riscontrare , atteso l' immagine 
de' pezzi delineala su ciascuna pagina, avrebbe, col tempo, 
data materia sufficiente a ridurre, in termini discreti, le inevi- 
tabili differenze di beneficio sul lavoro a cottimo ed avrebbe 
data occasione di formare le medie del prezzo di ciascun pezzo 
lavorato a cottimo. D'onde una specie di tariffa analitica , uti- 
lissima a prenderla per norma nel dare a cottimo, sia uno 
o più di que' pezzi alla spicciolata, sia opere che fossero 
variamente composle di quei pezzi diversi. 

Giunti a questo termine, il libro dei cottimi e quello anche 
delle officine sarebbonsi in seguito renduli più semplici. 

In ogni modo, dalla nuda esposizione dei fatti apparisce, 
che la contabilità tecnica introdotta dall'Alvino, per condurre 
all'ultimo suo risultamento, che e quello dì fissare i prezzi di 
costo, aveva mestieri di ricevere dalla contabilita commer- 
ciale il valore esalto delle materie. E d'altra parte l'Alvino, 
per poter ordinare il faww e per sottometterne la conlabilità 
alle nuove norme, avrebbe dovuto essere secondato dal ge- 
rente, dall' ingegnere e, per mezzo loro, dai capi-maestri. 
Ma il gerente e l'ingegnere facevano a lor talento. Nella se- 
conda metà del 1855 vi fu tempo in cui nello slabilimenlo 
oravi difetto di commesse e ciò non ostante , perchè V esecu- 
zione del lavoro era disordinato, le costruzioni in corso ve- 
nivano ritardate, sicché l'Alvino fu coslretto a farne per iscritto 
k 
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aspro rimprovero all'ingegnere capo. Tal' altra volta avveniva 
che, mentre si era riuscito ad ordinare il lavoro di più costru- 
zioni, in modo che le diverse officine e i vari operai potessero 
contemporaneamente e successivamente essere occupati, i pri- 
vati committenti o ingegneri entravano nell'opificio all'ombra 
dell'autorità del gerente e lo scompigliavano facendo rivol- 
gere il lavoro di tutte te officine ad un'opera sola. 

II Direttore sapeva il fatto dopo accaduto. 

Nell'Inghilterra e nel Belgio gli stabilimenti meccanici pro- 
sperano, non perchè colà gli operai s'abbiano la meccanica 
nel sangue, secondo il motto dell'Ansaldo, ma sì perchè in 
quei paesi non avvengono di somiglianti disordini. 

I registri erano la parte formale del nuovo ordinamento: 
ma la parte sostanziale, quella che concerneva direttamente 
le materie, i luoghi e le persone, vale a dire, la realità di 
quell'ordinamento, era in mille modi contrariala. L'Alvino 
sperava di vincere col tempo tutti questi ostacoli ed in oc- 
casione dell'inventario che aveva da imprendersi nei primi 
mesi del 1856, egli proponevasi di gettare le basi dell'ordi- 
namento del materiale dello stabilimento. Il disegno di questo 
ordinamento sarebbe stato ne! tempo stesso uno scopo ed un 
mezzo. V inventario serviva a farlo effettuare , mentre esso 
medesimo giovava a bene inventariare e fermare le norme 
degli inventari per lo avvenire. 

Maggiori fatiche e dissapori preparava a se stesso 1* Al- 
vino, perchè i risultamene d'un inventario regolare e siste- 
matico non potevano essere accetti al gerente, ma egli af- 
frontava e le une e gli altri , confidando sempre sui socii. 
In uno di quei mesi in cui egli cominciava a creare la con- 
tabilita tecnica, il signor socio Bombrini, parlo da per sè 
medesimo d'interessi coll'Alvjno e gli propose una rimunera- 
zione composta d'uno stipendio fisso, da determinarsi me- 
glio in seguito e d'una quota parte degli utili: proposizione 
che poi non fu mandata ad effetto. Gli manifestò di nuovo 
l' intenzione d'in testargli un certo numero d'azioni sociali, la 
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quale intestazione sarebbe giovata a dargli maggiore autorità 
nel prendere le risoluzioni energiche occorrenti per conse- 
guire il proposto ordinameli Lo. 

Di queste ed altre maggiori promesse fu l'attender corto; 
ma di ciò meglio in seguito. 

Ne'primi giorni del 1856 adunque imprendevasi l'inven- 
tario. 

In quell'opificio non esisteva una descrizione veramente 
tecnica e distinta delle officine, delle macchine e de* congegni 
posseduti , colla indicazione del loro uso. D'altra parte gli 
utensili, gli ordigni, gli attrezzi e gli apparecchi mobili erano 
o ammonticchiati a caso o dispersi per le officine, senza or- 
dine e senza regola. 

Per inventariare tutti questi oggetti così fra loro misti e 
confusi, egli pensò di ridurli a quattro classi - materiale 
fìsso - materiale mobile - utensili - e mobigliare , collocando 
quelli sotto 1' una o sotto l'altra classe nella verificazione 
da farne officina per officina. 

Primo e gravissimo ostacolo che incontrò fu la nomencla- 
tura. Lo stabilimento essendo popolato di operai di varie 
nazioni e di diversi Stati d'Italia, nè avendo mai avuto di- 
rezione tecnica di sorta, pareva, anche sotto il rispetto del 
linguaggio, una vera torre di Babele. I nomi, stranamente di- 
versi dati ai medesimi oggetti, rendevanc-tanto impossìbile il 
collocarli, sopra l'indicazione loro, nella classe cui apparte- 
nevano, quanto il comporre un inventario unico cogì' inventari 
delle varie officine, senza riconoscere direttamente quelli og- 
getti e imporre un nome medesimo alle medesime cose. 
L'Alvino, per usare il nome veramente italiano, ebbe ricorso 
a tutti i sussidi , ancora molto scarsi , della lessicografia 
tecnica in Italia e si sobbarco , anche per questa parte, ad 
un lavoro, la cui importanza era messa in canzone da'eapo- 
rioni di Sampierdarena, ma che al certo non parrà lieve , 
nè spregevole a chi se ne intende. 

Nello inventariare gli utensili si stabilì |pure che ciascun 
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operaio fosse mimilo d'un libretto, siccome praticasi negli 
opifici bene ordinati, che ivi fossero notati gli utensili che 
gli venivano attribuii! per prima dotazione, quelli che l'ope- 
raio veniva smettendo come logori e quelli che prendeva in 
ricambio. Questi libretti erano riscontrati con un libro ge- 
nerale degli utensili in ogni quindicina. Oltre a ciò mediante 
elenco separato, gli utensili d'uso comune in un'officina erano 
consegnati al capomacstro. « 

I nuovi utensili poi fu ordinato che si fabbricassero sopra 
commesse dello stabilimento, sicché la loro fabbricazione era 
soggetta alle norme comuni delle altre commesse, per tener 
ragione esatta della materia e del lavoro impiegati a for- 
marli c quindi del costo di ognuno di essi. 

Nel tempo stesso non mancò l'Alvino di sottomettere ciascuna 
specie, di utensili a certe forme e gradazioni di grandezza 
determinale, il che giovava a renderne più spedita ed eco- 
nomica la fabbricazione, a saperne per anticipazione l'im- 
porto, una volta verificato e, nel tempo stesso, a tener conto 
de) valore del loro logoro. 

Oltre a che questa distribuzione per classi, specie e di- 
mensioni, giovava ancora sotto un altro rispetto. Il magaz- 
ziniere acquistando, per esperienza, la cognizione della durata 
d'una certa quantità di que'tali o tali altri utensili di una 
certa specie, poteva in tempo prevederne il bisogno e pro- 
vocarne la commessa: evitando così di averne un troppo 
grande ed inutile ingombro, come di veder esposti i lavo- 
ranti a mancarne. 

D'onde dunque quel che pareva un semplice inventario, era 
veramente una intera riforma dell'opificio , per la parte del 
materiale. 

Volle quindi l'Alvino che le ollicine, infuori delle materie in 
corso di lavorazione e delle macchine ed utensili consegnati a 
capomaeslri ed agli operai, fossern sgomberate di ogni altro 
oggetto, sia materia grezza o lavorata, sia strumento, sia 
ritaglio, truciolo, limatura o avanzo di qualsiasi natura. Tutti 



DigilizGd by Google 



— 53 — 

questi oggetti destinò a! magazzino generale. Indi inventariò 
tutte queste ed altre materie distinguendole secondo le loro 
categorie : - pietre - sabbie - legnami - ghisa - ferri - bromi 
- lavori di fabbricazione - rottami - ritagli, ecc. 

E perchè il magazzino generale realmente non era nè un 
luogo unico, nè un insieme di sale ben condizionate, ma si era 
composto dì sale e dì steccati, de'quaii alcuni senza tetto, 
e taluno senza chiave, l'Alvino assestò alla meglio tutte quelle 
materie. Disegnò quindi una nuova sala, di cui una parte fu 
costruita, col consentimento de' socìi ed ivi ripose in appositi 
scaffali quanti più oggetti potè. Le restanti cose collocò in 
modo, che nulla più rimanesse all'aperto e quasi tutto al 
coperto , eccello il carbon fossile, il coke, la ghisa e parte 
dei ferri. 

In questa complicata e vastn serie di operazioni, l'Alvino 
non essendo secondato dal gerente e bisognandogli 1' aiuto 
di qualche altro agente contabile , ottenne direttamente dal 
signor Bombrini l'aiuto dì un commesso, già prima addetto 
al Banco nazionale. Ciò prova sempre più come i sodi inter- 
venissero allora ili tutte le menomo cose che concernevano 
l'ordinamento dell'opificio. 

lì fatto sta che l' inventario compievasi , ma questa volta 
i bilanci estratti dai libri della gerenza, verificati e corretti, 
per quanto potevasi, mediante la descrizione ed il peso delle 
materie esistenti, mostravano che i beneficii risultanti dai due 
bilanci precedenti, nella somma di lire 126 mila, erano del 
tutto apparenti ed illusori. Perdite di gran lunga più con- 
siderevoli tenevano le veci di qiiesti lucri bugiardi, sui quali 
però il Gerente aveva prelevata la quota a lui spettante, ed 
avevane pagato I" importo in conto delle sue azioni sociali. 
Ciò pose ragionevolmente il malumore ne'socii accomandanti. 
Ma l'Alvino, da essi consultato, sperò con loro, che ove 
mai lo stabilimento avesse ad apportarsi come capitale in 
una nuova società fil che fin d'allora avevasi intenzione di 
farej, essi avrebbero forse trovalo nel maggior valore delle sue 
parti e del suo insieme di che colmare quelle perdite. 
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Intanto nelF interesse della gerenza fu ricercato , se mai 
una qualche porzione stessa di quelle perdite non potesse 
derivare dell'essersi collocate, nel conto delie costruzioni, ma- 
terie e lavori clic si erano forse investiti in ampliazioni o mi- 
glioramenti dell' opificio. La qual ricerca più fatta per via 
d'induzioni che di positive verificazioni, tendeva a scemare 
(almeno apparentemente) gli effetti della cattiva amministra- 
zione , gettando una parte della colpa sulla cattiva contabi- 
lita. Ma non condusse ad alcun risultameli to che non fosse 
ipotetico, nò le ipotesi fatte per ridurre a minor somma le 
perdite, bastavano a farne svanire la gravita. 

Al gerente riusciva insopportabile e quell'inventario e quel 
Direttore ficcanaso che gli facevano mancare l'opportunità di 
un terzo bilancio, ricco di lucri e proficuo di dividendi come 
i precedenti. Ma le centinaia di mila lire di perdite rendevano 
abbastanza efficace ì' autorità de' soci per lorgli allora ogni 
ruzzo dal capo. Nè lardò egli a comprendere che mostrandosi 
disposto a confessare, che la mala contabilità piuttosto che Ir 
reali condizioni dell'opificio avevano fatte apparire grosse per- 
dite, egli meritava l'indulgenza dei soci, perchè agevolava 
le desiderate combinazioni. 

Più tardi vedremo il frutto che ha saputo trarre da una 
situazione poco diversa. 

Fin d'allora però si pensava ad assicurargli un qualche van- 
taggio, «ine cura, per non averlo nemico. L'Alvino dichiarava, 
che se avesse a continuare la lotta coll'Ansaldo, avrebbe per 
la prima volta parlalo d' interessi e desiderato che la nuova 
Società glieli assicurasse mediante contratto. Il Bombrini non 
dissentiva ed allora riparlavasi d'accordi sempre più vantag- 
giosi e magnifici. 

Ed in quel turno o poco dopo, parlando t sodi dell'inten- 
zione, che sarebbesi avuta, di aggiungere all'opificio meccanico 
dei bacini di carenaggio per costruzioni navali, dimandando 
all'Alvino il suo avviso, questi non solo approvò il concetto, 
ma disse ch'egli avrebbe potuto occorrendo studiare sul luogo 



il modo più acconcio di attuarlo : prepararne un progetto. 
Piacque a'socii questo suo proponimento e dissero all'Alvino 
che si mettesse all'opera, non mancando di assistere, più d'una 
volta, alle operazioni preparatorie necessarie per raccogliere 
gli elementi di fatto occorrenti alla compilazione di quel 
progetto. 

Gli studi furono dunque impresi con quell'ardore, che solo 
possono concepire coloro i quali non sogliono, in materia d'arte, 
avere per solo motore il guadagno. L'idea da lui tanto va- 
gheggiala d'un grande opifìcio italiano per costruzioni na- 
vali e meccaniche gli pareva vicina ad attuarsi. Ei divideva 
il giorno fra le cure dell' ufficio e gli scandagli in sul mare, 
la notte destinava ai calcoli ed ai disegni. Sicché in brevis- 
simo tempo fu in grado di compiere il desiderato progetto. 

Proponeva egli la costruzione di quattro bacini di care- 
naggio, con porte a battello, edifici e macchine occorrenti 
e l'aggiunzione di qualche nuova officina all'opificio di Sam- 
pierdarena, per farne uno stabilimento, che insieme col porto 
e co' bacini, avrebbe potuto diventare proprietà di una t Com- 
• pagnia italiana di navigazione e di locomozione. > 

La natura del luogo, il fondo assai basso, la vicinanza di 
un torrente, l'effetto delle correnti che trasportano, lungo la 
costa, le materie accumulate pressori Faro di Genova e 
l'impeto de' venti dominanti, indussero l'Alvino a proporre la 
costruzione d'un porto con due moli a martello ed una diga 
per renderne duraturi ed efficaci i lavori. I quattro bacini colle 
costruzioni accessorie sarebbero stati guarentiti da questo 
porto e cavati su quella che ora è spiaggia attigua all'opificio 
meccanico. 

Del porto, dei bacini, delle costruzioni accessorie, non che 
delle ampliazioni dell'opificio egli fece e disegni e descrizioni 
e calcoli minutissimi, con distinta e ragionala esumazione di 
ciascuna parte. E perchè non era ancora ben fermato qual 
sarebbe stata l' importanza della nuova Società , sebbene si 
facesse comprendere ch'esser doveva assai grande, egli pensò 
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di restringersi ad un disegno, la cui esecuzione sarebbe im- 
portata circa 5 milioni, dei quali intorno ad un milione avrebbe 
dovuto spendersi nelle nuove officine meccaniche. Ove però 
si fosse voluto spendere di vantaggio ed ampliare il progetto, 
sarebbe slato il caso di prolungare i inoli , allontanare la 
diga e cosi rendere più profondo e più stabile il porto. I 
modi prestabiliii per la costruzione, gli espedienti ideali per 
la sua solidità e per ovviare agl'inconvenienti moltiplici del 
luogo, sarebbero rimasti i medesimi ed anzi l'aumento della 
spesa sarebbe stato proporzionatamente minore di quello del- 
l'opera. 

Dove sono al presente questi studi deil" Alvino? Egli lo 
ignara, anzi (inora non ne riscosse compenso di. sorta. 

Mentre l'Alvino compiva questi lavori , non ometteva di 
andare , se non attuando all' istante medesimo altre riforme 
concernenti i luoghi e le persone, almeno intraprendendone 
alcune e proponendone altre. E ben ve n'era d'uopo in Sam- 
pierdarena; nell'opificio, gin s'intende. Ivi Ira le altre con- 
dizioni di buona amministrazione era questa, che chiunque, 
a cui non era dato entrare per la porla principale, poteva 
volendolo, penetrarvi per altri varchi laterali, sieno usci, la 
cui chiave era posseduta da inulti, sieno steccati mezzo sdru- 
citi, sieno finestre a pian terreno custodile da un guardiano 
che. siccome, fu poi verificalo, le apriva per andar via e 
rendeva così possibile, anzi facile l'accesso a' curiosi notturni, 
le cui visite a Sampierdarena, come da per tutto, non sono al 
certo disinteressate. 

Alvino riparò a quest'i neon venienti e licenziò il poco fedele 
guardiano il quale non mancò pertanto di essere assai ben 
trattato quanto a ciò che wucernevu interesse. L'Ansaldo 
nulla ometteva per crearsi favore appresso agli inferiori, ai. 
quali l'ordine pesa ed il disordine, profìtta. 

La fonderìa del bronzo inoltre tu l'atta scendere dal secondo 
piano, ove non potevansi né fondere pezzi di considerevole 
grandezza, nè profondare il suoio occorrendo. 
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Il viaio già comune a questa od altre officine di esser disposte 
iti modo che gli operai potevano essi spiare chi andava per vi- 
gilarli, non questi loro, era assai più arduo ad emendare. Cosi 
pure altri vizii ancora, i quali non a vrcbhcro potuto esser corretti 
senza forti spese necessarie per disfare e rifare intere officine. 
Per esempio quella de' fabbri-ferrai, ove cinque gruppi di 
quattro fuochi l'uno, situali nel mezzo della sala, formavano 
e formano ancora, una barriera infernale tra le due file late- 
rali di fabbri. Quei gruppi mentre rendono difficile e pericoloso 
il girare attorno quando si batte il ferro, impediscono che i 
battimazza di qua possano accorrere di la alle grosse calde, se 
non chiamati e fan che chiamati o giungon tardi o perdono 
tempo per attendere l'istante in cui l'opera loro è necessaria. 

Questi ed altri vizii sarebbonsi corretti col tempo. L'Al- 
vino però cominciò ad emendare alcuni di quelli, ed erano 
molti, che più specialmente concernevano i mezzi meccanici, 
ed ai quali poteva con minor dispendio provvedersi. Fece 
quindi in gran" parte sparire dalla fonderia della ghisa un 
catafalco di armature a castelletto, con gran numero di ta- 
glie, pulegge, catene ed argani ingombranti, i quali congiunti 
ad un mal fermo carretto a mano con tre ruote , mediante 
il quale trasportai ansi con grave pericolo grossi secchioni 
di ghisa fusa, lasciavano uno spazio troppo angusto per lo 
stalTaonento e per la fusione. Vi sostituì un sistema di grue 
orizzontale a carretto scorrevole fra rotaie, il quale riuscì 
perfettamente nella pratica. 

Introdusse nella medesima officina il duplice sistema di . 
formatura, l'uno detto in terra e l'altro da' francesi a coquitU, 
per fondere verticalmente e senza modello. E apporto una 
modificazione alle stufe per disseccare le forme, animandone 
tre, una grande e due piccole, con due [soli fornelli, il cui 
calorico trovò modo di dirigere a volontà nell'una o nell'al- 
tra delle tre stufe. 

Nell'officina de'calderai, praticava»:» i più viziosi sistemi 
di tracciamenti e d'inchiodatura, i quali rendevano difettosa 



la montatura e !e caldaie poco solide ed esposte a continue 
infiltrazioni. K' pare che s' ignorasse 1' uso del punzone a 
bottoniera per ribattere i chiodi. Non sapevasì neppure il 
modo di saldare le lamiere e non erasi quindi costruita 
mai una caldaia a bollitui con cosciali saldati. Anzi era ignoto 
anche il modo di ripiegare gli orli interni delle lamiere , di 
sorta che nelle locomotive la congiunzione della parte cilin- 
drica colla piastra anteriore dello involucro esterno del fo- 
colare e con quella posteriore del camino, eseguivasi ancora 
mediante il solito cerchio di Terrò a squadra soprapposto. 
Tutti questi vieti sistemi furono emendati dall'Alvino che in- 
trodusse e nuovi metodi e nuovi strumenti. 

L'officina che era detta tornerla, comprendeva alla rinfusa 
aggiustatori e macchine utensili. L'Alvino separò per quanto 
potè gli uni dalle altre, chè la loro confusione nuoceva al la- 
voro. Ordino quindi i torni e [e altre macchine utensili e di- 
stinguendone gli svariati pezzi accessorii ( i quali si mutano 
secondo la lavorazione che vuol compiersi ), Tlesignò l'uso di 
ciascuno in apposita descrizione statistica che ne fece, -e li 
marcò con numeri e con lettere corrispondenti a quelli che 
avevano nella descrizione medesima. Di sorte che qualunque 
nuovo capomastro era al caso di riconoscerli ed adoperarli 
con sicurezza e senza andare a tastoni, siccome suole avvenire 
quando mancano dì simili elenchi ragionati. 

Aggiunse poi sei nuovi torni paralleli, quattro trapanatoi ed 
una pialla meccanica, costruiti nell'opificio medesimo, una 
macchina per tagliar dadi ch'era stata smessa e che egli 
ristorò e migliorò con alcune modificazioni ed . infine una 
macchina per tagliare i denti delle ruote, la quale fu fatta 
venire d'Inghilterra. Lina delle innovazioni meccaniche dal- 
l'Alvino fatta in questa officina fu quella di rendere coi mezzo 
di accoppiatoi mobili, indipendenti, l'un dall'altro, i varii rami 
della trasmissione del movimento: ond'è che questo poteva 
isolarsi od estendersi a due, a tre di colesti rami, siccome oc- 
correva, con gran risparmio di forza, di attrito e di consu- 
mazione. 
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Erano in questa duplice officina quattro caldaie accoppiate 
a guisa di bollito!, con un camino sproporzionata e con iscarsa 
corrente di aria. Or l'uno or l'altro de' cilindri della macchina 
a vapore, a cui quelle caldaie appartenevano, era in ripara- 
zione e per animarla spendevansi circa 1500 chilogrammi di 
carbone. ♦ 

L'Alvino, senza sospendere il lavoro, tolse a mano a mano 
le a caldaie, e ve ne sostituì due, a fornelli interni, con ca- 
mino di lamiera incamiciato di fabbrica: mediante il qual 
mutamento ottenne il risparmio di circa 700 chilogrammi di 
carbone al giorno ed evitò i continui guasti de' cilindri. 
Costruì in seguito una condotta, per la quale le trombe delle 
macchine aspiravano dai pozzo una quantità d'acqua che era 
sufficiente, non solo, ad alimentare le caldaie, ma anciie a tener 
colmo un serbatoio per uso de' fabbri ferrai, oltre un getto per 
abbeverare gli operai. Eliminò cosi l'opera d'un manuale 
a cui prima era affidato l'incarico di attinger acqua colla ci- 
cogna e versarla in un canale sotterraneo destinato a riempire 
una vasca, in cui mellevan capo i tubi delle trombe di ali- 
mentazione. Da questi pochi, argomentate ì molti risparmi! 
che potevansi conseguire mediante un compiuto ordinamento 
tecnico. Ma per andarlo attuando occorreva spendere qualche 
danaro ed era questa la parte che ii signor Ansaldo procu- 
rava di mettere in rilievo per disgustare i sodi poco informati 
della utilità tecnica di certe innovazioni. 

Forni la officina de' modellisti d'una stufa a vapore formata 
mediante un cilindro di ghisa a chiusura autoclave per curvare 
pezzi di legno lunghi sino a sei metri, non che di una sega 
circolare con piano mobile, animata dal motore ch'era nella 
fonderia di ghisa e di altri ordigni e mezzi meccanici che 
prima mancavano. E quella stufa e quella sega costruì quasi 
per intero con alcuni de' pezzi errati o soperchi, de' quali so- 
pra abbiamo parlato. 

Nell'officina medesima de' fabbri, so non potè correggere i 
vizi principali della cattiva disposizione del luogo, fece molte 
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utili modificazioni. Ampliò l'officina, aumentò il numero delle 
fucine, costruese forni dormienii ed anche forni a riverbero. 
Colla fiamma perduta di questi ultimi animò poi due delle 
caldaie, che testé dicemmo tolte dalla tomeria e che collocò 
nell'officina de' fabbri per mettervi in moto due magli a va- 
pore. Oltre che introdusse molteplici e notevoli novità negli 
altri mezzi meccanici e negli apparecchi e metodi di lavo- 
razione che vi si adoperavano. 

Vi fece, per esempio, praticare un nuovo sistema di fonda- 
zioni per maglio a vapore di 1500 chilogrammi ed una gru* 
da 12 tonnellate, girevole su centro fìsso, con braccio oriz- 
zontale di sei metri, senza contrappeso nè appoggio. Quanto 
alle fucine, ideò o introdusse molti e considerevoli migliora- 
menti : fece costruire una grande fucina chiusa a coke fatta 
di lamiera e mattoni refratlnrii con serbatoio d'aria ed ugelli 
di ghisa, mediante la qual fucina si possono fabbricare grandi 
assi diritti o a gomito per battelli e per locomotive, o altri 
grossi pezzi: altre fucine mobili su tre carrucole, anche ali- 
mentate dal coke, con ugelli, tubo clastico e valvola per la 
presa d'aria, alle alla fabbricazione di assi diritti per loco- 
motive e vagoni, o somiglianti pezzi: altre picciole fucine 
ancora circofari a doppio ugello c serbatoio di ghisa per sal- 
dare le rosette de' mozzi delle ruote di ferro e per la sal- 
datura de' cerchioni delle locomotive e de' vagoni: ed una 
fucina quadrata a doppio ugello idraulico, mobile a mano con 
tubi a snodo, mediante i quali, il fabbro che lavora, porta da 
se medesimo il hioco al punto della fucina ove più occorre , 
e può lavorare con uno o due ugelli sul medesimo pezzo r 
come pure una serie di fucine doppie con camini ricurvi 
a sifone, canale sotterraneo e ventilatore di aspirazione. E 
ciò a prescindere dalle modificazioni apportate . all' ordinario 
sistema de' forni a riverbero per facilitare lo scolo ed evitare 
l'agglomerazione delle scorie: non che da molti altri appa- 
recchi meccanici e melodi di costruzione, di lavorazione o 
di Bardatura, di cui sarebbe qui soperchio il discorrere mi- 
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nulamente e che dopo avere con assidua fatica ritrovati , 
introdotti e a stento Talli accogliere e praticare , tra mille 
ostacoli, ora sono usufruitati da chi non solo nulla fece per 
coadiuvarlo, ma si adoperassi, in tutte le guise, per amareg- 
giarlo. 

In ogni modo, quel che l'Alvino considerava come suo scopo 
precìpuo e eh' egli erasi fermamente proposto ed aveva più 
che cominciato a conseguire, si era l'educazione e l'istruzione 
tecnica di tutti coloro che dall'ingegnere all'ultimo appren- 
dista concorressero o potessero concorrere ai lavori mecca- 
nici dello stabilimento : acciocché avesse potuto diventare un 
opifìcio di fatto, corno di nome nazionale. 

Ei dunque aveva lungamente insistito perchè l'ingegnere 
studiasse, calcolasse o disegnasse l'insieme e le parti di cia- 
scun lavoro o facesse farlo sotto la sua vigilanza, riscontrando 
il calcolo cogli esperimenti, tenendo ragione delle condizioni 
imposte dal committente e della maggiore economia nelle 
spese dì produzione. L'ingegnere, tra per abito contratto e 
per difetto delle cognizioni necessarie, non secondava queste 
disposizioni del Direttore. Ma l'Alvino rispettando, per quanti» 
poteva, la suscettibilità dell'ingegnere fece realmente fare 
questi studi per parecchi lavori. Essi erano una scucia per 
l'ingegnere medesimo, pei disegnatori ed anche pei capimastri 
e creavano allo stabilimento un vero capitale tecnico, il cui 
valore però non era stimalo da chi più avrebbe dovute pre- 
giarlo. 

Ai disegnatori fu lolla la relegazione a cui erano condan- 
nati. Fu lor conceduta un'ora, presa su quelle del lavoro, per 
istruirsi. Alcuni libri fatti acquistare dall'Alvino febè prima non 
ve n'erano nello stabilimento) furono messi a loro disposizione 
ed un loro collega, signor Tofanetti, oggi espulso dall'opificio 
(ove il sapere è colpa), come persona molto provetta nelle 
scienze matematiche ed ottimo disegnatore, serviva loro di 
guida, senza aver l'aria di farla da maestro. Lo studio dei 
progetti serviva loro di applicazione del po' di scienza che 
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andavano acquistando e I' incarico di, curare essi medesimi 
nelle officine, e cui) giurisdizione sui capi-ina estri, i parti- 
colari dell'esecuzione, giovava a rendere sempre più concrete 
le loro cognizioni ed a preparare ne' migliori di essi un se- 
menzaio di volenti costruttori. 

ùli allievi, o come dicono, apprendisti, che si ammette- 
vano nell'opificio, volle l'Alvino, che sapessero leggere e scrì- 
vere e le quattro prime operazioni dell' aritmetica. Questi 
giovanetti erano prima introdotti nell'officina de' modellisti, 
donde, apprese Ij nozioni generali, passavano nella fonderia 
dove avevano occasione di vedere in alto le condizioni cui 
deve adempiere un buon modello. DÌ iù, nelle fucine, poi 
ncll' officina de' calderai e degli aggiustatori , quindi io 
quella delle macchine-utensili. Scorte cosi le attitudini di cia- 
scuno, addicevansi al lavoro a cui erano più disposti e più 
acconci. 

Durante questo noviziato , uno de' verniciatori al servizio 
dello stabilimento, giovane esperto ed istruito del disegno, in- 
segnava loro in apposita sala, durante due ore della sera, un 
po' di disegno di figura , cosa utilissima a scioglier la mano 
ed assuefare l'occhio alle giuste proporzioni. Ed in seguito la- 
sciavasi ai più meritevoli libera la metà della giornata per 
apprendere il disegno lineare e per ampliare le loro cogni- 
zioni matematiche, mediante insegnamento dato loro nello 
stabilimento medesimo. 

Questa riforma aveva già prodotto i primi fruiti. Alcuni ope- 
rai istruiti ed incoraggiati , promossi a capimaestri , rispon- 
devano con successo alle cure spese per migliorare la loro 
condizione e bastavano a non far punto desiderare la pre- 
senza dogi' inglesi rimossi o usciti dallo stabilimento. 

Anzi molti apprendisti andavano a poco a poco fornendo 
le officine di modellisti, formatori, fabbri-ferrai, martellatori, 
calderai, aggiustatori, montatori e tornitori, convenientemente 
istruiti ed esperti più che mai potessero essere i venuti d'ol- 
tralpe e formavano un vivaio dì ottimi capimaestri. 
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Le cure dello Alvino in questa parte furono tali e tanfo 
efficaci, che quando egli usci dallo stabilimento era per- 
venuto ad ammetterci meno di uno straniero per ogni 100 
nazionali (1), 



(1J Se 1' Ansaldo espellendo ali 'Improvviso l'Alvino dallo stabilimento , non 
l'avesse privalo de'dociimer li che gli occorrerebbero per mostrare con numeri 
quali furono 1 risii) lamenti delle sue riforme , o se non avesse a quel modo 
evitata la Inchiesta che I' Alvino sperava allora , e che islanlemenle dimanda 
ancora oggi , sarebbe facil cosa a quesl' ultimo il provare quali e quanti van- 
taggi erano già derivati o erano per derivare da' nuovi ordinamenti da liti In- 
trodotti. 

Avendo, per caso, nel suo studio privato alcuni estratti de'nuovi registri con- 
cernenti Il lavoro a giornale durante un anno, dot da! giugno 1855 al maggio 
1858 , egli ne trascrive qui le principali indicazioni , lasciando argomentare 
delle maggiori e pili lucide prove che polrrbbe trarre d illa Inchiesta se non 
gli fosse negata. 
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Hall' ultimi colonna di questo quadro rilevasi che il preiio medio di ogni 
IO ore di lavoro, ovvero quello della giornata di un lavorante, erasl ridotto, 
nel corso di un anno, da Ln. 3,02 a 2,/i0 : dò che Imporla una economia 
del 2d p. O/o sul costo del lavoro. 
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Labori intrapresi — Ostacoli ed opposizioni del Gerente 
— Loro risultamelo. 



Nel corso del secondo semestre 1856, lempo in cui quella 
somma di occupazioni pesava sopra l'Alvino', conchiudevansi, 
a varie riprese, contralti per la costruitone di IO locomotive, 
delle quali 6 per la ferrovia di Novara e li per quella ancora 

(.io non vuol dire che realmente 11 salario degli operai lo Sa rupie rda rena sia 
ice malo nella ragione di lire 3,02 a ÌAO. Questo non sarebbe alalo un vero 
progresso industriale. 

La spiegatone di quel fallo <■ clic. In una certa somma di ore ili lavoro, entra*» 
rll mano In mano un roagglnr numero di ore dell'opera de' lavoranti, retribuiti 
ron minori salari! ed un minor nomerò di ore di lavoro fatto da operai che 
tiaonn salarli maggiori, il qual fallo derivala principalmente da queste cagioni. 

Innanjl tutto gli apprendisti, siccome abbiamo dello qui sopra, cominciavano 
dal diventar operai con piccola mercede ed intanto concorrevano al lavoro 
colla intelligenza di genie ammaeslrata e culla premura di lavoratori che am- 
bivano avaniFimenli e ch'erano certi di merli, ove sapessero inerbarli. Ed oltre 
gli apprendisti, 1 battimazza e I manuali ai quali, dopo un primo noviziato, era 
aperta la via per entrare nella classe degli allievi operai, si sforzavano di bene 
meritare e pervenire al loro intento , lavorando nel modo ch'e dello degli ap- 
prendisti. Uè è da larere che la persuasione indotta ne'lsvoranti d'ogni specie , 
rhe a ciascuno era dato n migliorare di condizione , non altrimenti die ren- 
dendosene deguo , coulrihuiva grandemente a far si die i più abili tra quelli 
eh' erano meno retribuiti , s' iugi-gùai.™-" (li provare con più diligente e per- 
fetto lavoro, d'esser meritevoli di avanzaDienln. 

In secondo luogo l'introduzione de'migìinii mezii meccanici aiutava polen- 
temente il lavoro e facilitava l'opera a cui perciò potevano io maggior pro- 
porzione prender parte operai meno perfetti e meno retribuiti. 

Finalmente C da sapere [ e ciù i [sulla dalle cose delle nel lesto ) che dopo 
l'entrata dell'Alvino nel l'opi litio , si cornlnclù a costruirvi molli peni ed or- 
gani di macchine , che prima si acquistavano o beli' c (alti in Inghilterra , o 
appena sbollati, - Mollo lavoro e lavoro di operai superiori rlchiedesi per fi- 
nire nn pezzo sbozzalo , il quale non essendo stalo fabbricato nello stabili- 
mento , suole avere forme e dimensioni , die hanno ad essere ridolle con 
molla e lenii fatica. Pei lo con ira rio quando i peni occorrenti si foggiano 
nello stabili mei ilo medesimo si dan loro e forme e dimensioni corrispondenti 
al concetto generale dell'opera a cui debbono servire, li die agevola grande- 
mente Il lavoro neccsaarlu per condurli a perfcilonc. 
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in eostru/.ioito <ti SLrodutlH, Le une da consegnarsi no' primi 
mesi del 1857 e le altre tra giugno e luglio di ijaelt' anno 
medesimo. 

Questi obblighi, per loro medesimi, erano gravi o piii an- 
cora in ragiono dei mezzi medianici dello stabilimento, il quale 
aveva pure assunto quello di altre costruzioni, massime per 
ferramenti di vagoni e vetture, da servire per la prima delle 
due ferrovie sunnominate. 

Ma il gerente prevedendo che. con ben ordinato lavoro, sa- 



tìc per le rapinili sopra [Ielle l'Alvino pnirsse esitane ila' registri de' collimi 
la dencrliione de" latori e ilei loro Importo e paragonarlo ali" importo ili si- 
mili lavori tulli prima ili giugno 1895, mostrerebbe r.on dire aver lo MiNll- 
mcnlo Talli eoiisiilercvi.il risparmi. 

Tra porhe noie, elle idi rimasero nelle mani, si rinviene solamente il con- 
fronto ilei prozio di alcuni collimi per i>ciii lavorali , ila grnnajo a giugno 
18!i5 , prima rli'eglì rateasse a dircele lo slahilimenlo, eoi preim ili rollimi 
convenni! in luglio tS57 ]ier la lavora/ione ili pezzi ninnici a quelli. 

Keco questo con franili . assai risirctln eii incompiuto , ma pur sufficiente a 
lar argomentare 11 rotto. 



Le punle acciajate pei sviami eoslaruuo . L fi 0(1 

1 liranli per detti • i 50 

I perni conici id. 30 

1 martelli «"aggiustatore „ i ih 

La tornitura del luslo d'una biella d'sc- 

eopplamcnto. . - \!i HO 

Id. id. d'una biella uiolrlce. . ■ y UH 
La piallatura di una delle due [acce il' un 

lungheria di locomollva ■ 11 OD 

Id. degli urli di due cilindri accoppiali » .'i 00 
1j foratura col Irapallaloio meccanico di 18B 
bacili per luoi d'Oltouu nella piaslra lu- 
bularc anieriore d'una locomotiva. . . ■ 1» 80 

Id. a mano di tOO bacili per tiranti 
di rinfurio nelle piastre di rame del fo- 
colaio delle locomotive • 3 W 

rotale « 73 'Jl 

D'onde un risparmio di circa 11 per 100. 
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rebbesi forse potuto riescile ad adempiere, almeno in massima 
parte, quegli obblighi, faceva sorgere mille impacci al corso 
del lavoro e tic rendeva anelte meno possibile l'cflettiiazione. 
« Questa e porte che spetta a me, diceva fra se medesimo 

■ I' \nsaldo: io accetterò nuove e svariate commesse, sotto 

■ specie di far contratti lucrosi, ritarderò ie provviste, insi- 

• stero perchè sìeno terminate certe opere, accorderò dila- 
» zioni per certe altre e creerò cento simili cause di scom- 
« pìglio. Intanto, giunto il termine de* contratti, i lavori non 
« saranno finiti, allora sorgeranno lamenti. Di chi È la colpa? 

• Io dirò: l'Alvino deve risponderne, a lui spelta l'ordine in- 
. terno del lavoro. Alvino negherà di esser sua la colpa e 

« dirà: i contratti li tote voi : ma io mi scuserò. I soci s'in- 

n fastidiranno ed intanto, chi sa'; > 

Ecco il nuovo disegno del gerente. Vedrete in quali con- 
dizioni e con quanta persistenza esemplare cerca di colorarlo. 

In quel turno l'ingegnere Scott ammalò, parti di Sampicr- 
darena ed indi a poco morì. Questo brav'uomo, dopo aver 
male accollo l'Alvino, che gli si era dipinto come uomo esi- 
gente e molesto, aveva cominciato a poco a poco a compren- 
dere che, in realità, questi non era clic amante dell'arte sua 
e sollecito di riformare lo stabilimento, sicché gli si era stretto 
in tale amicizia , che aveva, per amor suo, consentito a ri- 
nunciare, per lo avvenire, al tanto per cento sul costo dei 
lavori, per prender solo l'uno per cento sui beneficai, 

Ond'è che l'Alvino perde un aiuto assai efficace, quasi nel 
momento slesso ch'era riuscito a crearselo e quindi fu co- 
stretto a dirigere I' opificio ed a curare la esecuzione de' la- 
vori , nel mentre che fatiche ordinarie e straordinarie gli si 
accumulavano d'ogni parte in sul capo. 

Allora fu che il Bombriiii largheggiando sempre in belle pro- 
messe per lui, scorgendo la necessita di avere una persona 
esperta che invigilasse e curasse la esecuzione de' lavori nelle 
officine , lo t'acoltò a trattare coli' ingegnere Brunetti , pre- 
sentemente capo delle officine di riparazione della ferrovia di 
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Novara, per nominarlo capo delle officine in Sampierdarcna: 
i! che non fu possibile pur impeciali convenienze del Brunetti. 

In ogni mudo l'Alvino, Ira perché contrarialo ne' lavori e 
perchè prevedeva t' impossibilità di adempiere i contratti sti- 
pulati dal gerente, gli scrisse il giorno ti novembre 185(5 una 
lunga lettera, nella quale tra le altre cose gli diceva. 



. Stimatissimo Professore. 

t Nelle condizioni attuali dello stabilimento credo, che la 1' 
locomotiva delle ultime 10 commesse (li cioè per la ferrovia 
di Stradella e li per quella di Novara), non possa uscire da 
queste officine, prima della line di marzo 1857, le altre 9 
verso ia line di dicembre dello anno. Kenu inteso che, per 
ciò fare, si rende indispensabile la costruzione di paratie mo- 
bili ad uso di stufa- per verniciatori, con la spesa di circa 
Li), 1000: su di clic, la prego, risolvere prontamente, onde 
provvedere in tempo ■ . 

E soggiungeva : 

. Ad ogni melo però, bisognerebbe non intralciare le of- 
ficine con alili lavori estranei ed urgenti più di quello che 
non si credeva dapprima: per esempio te molte piccole com- 
messe che abbiamo in corso; i lavori per l'apparecchio idro- 
pueummatico alla Coscia eia Tettoia d'Alessandria. Quest'ul- 
tima specialmente ha dato luogo a non pochi ritardi e disor- 
dini nell'andamento del servizio, perocché, dopo quattro mesi 
di esperimenti (ne' quali si è speso 700 e più franchi), la 
forma e le dimensioni de' ferri sono state definitivamente sta- 
bilite alla line di agosto. I ferri medesimi, comunque com- 
messi in tutta fretta, con dispendio ed aumento di prezzo, 
sono arrivati nello stabilimento non prima del ili ottobre. 
Nondimeno oggi si trovano già spedite le ferramenta per tre- 
dici centine complete; cioè ir 10,815 pezzi di ferro, Ira 
grandi e piccolissimi, de! peso di kilogr, 26,724, e n* 1609 
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pezzi di ghisa dui peso di kilogr. 18,837, oltre moltissimi 
altri pezzi di ferro e di ghisa in più dello tredici centine 
suddette, pertanto noli si vedono, in Alessandria, piìi di 7 
centine ;i posto. » 

■ li qui giova furio notare, essere dì Iliun vantaggio per la 
Società c contrario alle buone regole ed agli usi di qualsiasi 
stabilimento, ehe gl'Ingegneri e gli agenti di taluni coramil- 
lenii vengano (per non so quol deferenza) a sollecitare il la- 
voro dilettamente presso i disegnatori e nelle stesse officine, 
come loro torna meglio conto. Con che si vedono trasgrediti 
gli ordini già dati e, per unico rimedio, si è costretti a rivo- 
curii, ciò che imporla discapito agl'interessi della Società od 
insubordinazione nello onichie medesime. » 

• Giova anche rammentare che, mentre nel tollerare di si- 
mili inconvenicnli, c' si credeva rendere almeno obbligato il 
coni mittente, sonosi invece avute continue lagnanze e rimpro- 
veri, quasi che non si fossero adempiti gli obblighi di un 
contralto non ancora stipulato sin oggi e di cui non sonosi 
definiti ancora nò i prezzi, nò l'epoca dì consegna. » 

» Egli è assolutamente indispensabile il lasciare lo cura e 
la vigilanza delle officino a chi e affidata, ovvero a chi s'in- 
tende affidare la direzione tecnica dello stabilimento ed È 
di somma necessità, sia per la esecuzione delle accennate 
commesse , sia pel buon andamento del servizio tecnico e 
dello stabilimento in generale, che nell'interno del medesimo 
si abbia una direzione unica e libera di qualunque altra in- 
fluenza sui lavoranti, diversamente mi protesto; io debbo 
declinare qualsiasi responsabilità ». 

Un'altra particolarità notava nella medesima lettera l'Al- 
vino e sol perchè veggasi come I' Ansaldo ne traesse oc- 
casione per metterlo in un pericoloso bivio e giovarsene poi 
per biasimarlo, noi qui ne facciamo distinta menzione. 

Nel pattuire la costruzione delle prime h locomotive per 
Stradolla, si era scritto nel contratto un articolo cosi conce- 
pito: ■ !.c locomotive nel com/ilessn e nelle parti saranno 



Digitizod 0/ Google 



- G9 - 

• uniformi a quelle som minisi rate dalla, stessa Società Ansaldo 
« e C. al R. Governo. • 

Si enumeravano poi alcune altre condizioni e tra queste 
ripetevasi che • il tender sarà per materia e dimensioni idear 

• lieo a quello delle locomotive fornite al governo. ■ li qual 
patto era confermazione e commento del precedente. L'uni- 
formità del tutto e delie parti era identità di dimensioni e di 
materie. 

Intanto nell'art. 5 leggevasi: t i cilindri saranno di pollici 15 
di diametro • mentre quelli delle locomotive del governo erano 
di 16. 

Questo ero evidentemente uno sbaglio. Diluito se la di- 
versa dimensione de' cilindri avesse dovuto motivare la ridu- 
zione di tutte le altre parti delle locomotive, non si sarebbe 
più compreso perche il tender avrebbe avuto ad essere vieti- 
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baia l'economia della macchina, nò avrebbe messo conto allo 
stabilimento, che sarebbe stato costretto a far la spesa 
di nuovi ed inutili modelli. 

L'Alvino quindi dispose, che si costruissero locomotive imi- 
formi ed identiche, secondo le due parole adoperate nel con- 
tratto, a quelle del governo e però fece fondere cilindri di 1G 
pollici. Questi erano già in via ili lavorazione, l'Ansaldo so- 
lito a passeggiare e ripasscgginrc per le officine e spesso a 
disturbare il lavoro, li aveva cento volte osservati e s'ero ta- 
ciuto. Quando un bel giorno sollevò il dubbio all'Alvino , 
il quale nella lettera qui sopra menzionata , dopo aver fallo 
notare e queste ed altre cose inloriio al contralti) di St radei la, 
concliiudeva. 
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■ Elia mi dava questo contratti! segnato con l'antedala ed 
in gran segrelo, né avendomi spiegalo chiaramente le inten- 
zioni del committente, ne tampoco accennatemi le discussioni 
avute in proposito col medesimo, e' non poteva cadere in 
mente mia, che, sotto ['ancor dubbia interpretazione di una 
cavillosa parola, si trovasse cosi rilevante differenza. Ma sia 



Pi 



spondesse, se realmente quella indicanone era sbagliata e 
solo dopo questa lunga sosta , dichiarò a voce che i lavori 
potevano essere continuati com'erano stati intrapresi. 

Questa risposta fu I' effetto di una visita del sig. inge- 
gnere della Società committente , il quale non solo accettò 
quella dimensione di 1fi pollici per le locomotive già in co- 
struzione, me si ancora la pallili per due altre locomotive che 
commise in seguilo. 

Ognuno crederà che. almeno questa volta, essendo lo 
stahiliinnalo sopraccarico di commesse, sì lasciasse all'Alvino 
la cura di ordinar il lavoro in modo che le varie officine 
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concorressero nd eseguirlo collo minor perdita di tempo 
possibile. 

Al contrario, il gerente servendosi dello sua qualità per 
prendere nuove commesse e contrarre nuovi obblighi al di 
fuori, sconcertava il lavoro al di dentro, non faceva condurre 
a termine alcuno di quelli die vedeva presso a finire, non 
provvedeva all'acquisto delle materie necessarie a compiere 
le costruzioni che gin vedeva molto avanzate e cosi intral- 
ciando Ira loro le commesse ed accavalcandone una inci- 
piente ad un'altra già progredito, faceva accumulare il nu- 
mero e la quantità delle opere imprese, senza che le più 
importanti Ira esse potessero uscir finite dallo stabilimento, 
per farvi entrare danaro , cosa che ragionevolmente sarebbe 
stata gradita da' soci. 

Inlanin arrivava la primavera del 1857. Questo scompiglio 
nel lavoro e la mancanza di alcune materie, benché aves- 
sero rendu to impossibile il condurre a termine alcuna delle 
locomotive, non aveva impedito che la costruzione di tutte 
le principali parti di quattro di esse, cioè 2 per la ferrovia 
di Novara e 2 per quella di Stradella, oltre a quella d'un 
gran numero di pezzi preparati per le altre 8, fossero quasi 
giunte a compimento. 

Ma il signor gerente, opinando che Novara potesse aver 
pazienza e Stradella no, disponeva, in sui primi di maggio, 
che si sospendesse il lavoro per quelle di Novara e che le 
forze dello stabilimento si volgessero tutte intorno a quattro 
delle locomotive di Stradella. 

Il fatto sta che, pochi giorni dopo, premurato dall' ammi- 
nistrazione di Novara, era coslrettto a dimandare un pro- 
lungamento dì termine alla consegna delle locomotive e me- 
diante il compenso di 7 ad 8 mila lire per interessi sulle somme 
ricevute in conto, otteneva che fosse dilferitn al fine di set- 
tembre, sotto la penale di 50 lire per ogni giorno di ri- 
tardo. Mn i recenti suoi ordini, pe'quali la costruzione di quelle 
locomotive era sospesa e la mancanza di certe materie non 



ancora commesse, rendevano impossibile l'esecuzione di questo 

nomamente consultato l'Alvino. 

L'Alvino dunque, in queste frangente, che poteva inai fare 1 
Lo dura necessila delle cosi: . t'aver l'Ansaldo caricato lo 
stabilimento d'obblighi, che egli medesimo rendeva inesegui- 
bili, gli fecero comprendere die era il caso di rendere anche 
il gerente responsabile dell'ordine de'lavnri, altrimenti questi 
avrebbe potuto dire più tardi, quel che non pertanto disse, 
ma con minore apparenza di ragione: . noti si sono adem- 
« piuti i contratti, perché il direttore ha voluto fare a modo 
< suo. ■ 

L'Alvino dichiarò dunque clic, al punto a cui erano ridotte 
le coso, egli avrebbe osservati gli ordini del gerente e ri- 
chiese che li desse per iscritto. 

Il punto ili partenza di questi ordini fu il sospendere, come 
è detto più sopra, la costruzione, gi.'i molto avanzata, delle 2 
locomotive di Novara, per sollecitare le quattro di Stradello. 

Da allora in poi una serie di undici altre lettere, sia in 
risposta di noie e dimando dell'Alvino, sia scritte unicamente 
per dargli commesse nuove, contengono l:i prova del modo, 
onde, or più or meno scaltra mente, il gerente disponeva le 
cose in guisa da sconcertare i lavori principali, senza aver le 
sembianze di farlo. 

Diretto, ora respinge la commissione d'ima ruota sui ri- 
chiami dell'Alvino ed ora gli ordina, senza ritardo, la fab- 
bricazione di certi tiok-nni per isviatoi ; ora gli spedisce la 
lettoni originale con cui riceve una commessa e io poche 
parole dispone che si esegua; ora linge di meravigliarsi che 
parecchie costruzioni in corso non sieno proseguite (dopo la 
sua risoluzione di rivolgere tutte le forze dello stabilimento 
alle locomotive ili Stivi de Ila ) e dichiara che intende di farle 
proseguire; ora si preoccupa delle notizie che riceve di es- 
sere hi costruzione della ferrovia medesima quasi compiuta 
e vuole che si fabbrichino, per conio di quella Società, nienle- 
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meno che ?essantn sviatoi p su imi consegnino Ire per setti- 
mana; ore gli trasmette due contratLi, uno pei lavori del 
ponte sulla Stura, l'altro per l'imprestilo di due locomotive 
fatte dal Governo e' soggiunge : la prego di far eseguire i 
lavavi che ne saranno la conseguenza ; ora raccomanda di ri- 
parare alle ruote di ricambio mandate dull' amministrazione 
governativa e di compiere senza indugio certi altri lavori 
di martello; ora sollecita la costruzione dei ferramenti delle 
vetture di Novara e delle gruedel ponte Spinola ; ora scrive 
perchè, Ira un mese, sieno anche fabbricalo, per la via da 
Novara al Ticino, sei avialoi n centoventi cuscinetti; ora infine 
ordina due tubi di ghisa, ora un cilindro, ora la riparazione 
d'una tromba, ecc. 

Tutti questi ordini sono scritti in lettere dirette all'Alvino 
dal 7 maggio al Ifì luglio, ne" due mesi cioè che si avevano 
a rivolgere alla costruzione delle locomotive di Stradella tutte 
le forze dell'opificio. 

Innanzi tutto e un errore grossolano il credere che il la- 
voro delle locomotive possa progredire con celerità propor- 
zionata al numero dei lavoranti che vi si addicono. Egli i- 
come se taluno dicesse: « per fabbricare una casa bastano 

10 operai per 100 giorni, dunque potrù fabbricarne una si- 
mile con 100 operai in 10 giorni.! Per ciò conseguire avrebbe, 

11 dabben uomo, a fare in un tempo le fondamenla ed il tetto. 
Oltre che, è facile intendere che la costruzione dì 10 mac- 
chine, le cui parti si vadano ordinatamente e contemporanea- 
mente lavorando, compiesi in un più breve tempo e con mi- 
nore dispendio, di quel clic occorra per costruire le mede- 
sime macchine, per intero l'una dopo dell'altra. 

Ora il gerente, colla sospensione dei lavori delle locomotive 
di Novara e con commesse quasi tutte riguardanti lavori da 
farsi nelle fucine, le quali principalmente occorrono alla co- 
struzione delle locomotive, disordinava l'andamento ctel lavoro 
complessivo dello stabilimento e cagionava perdile enormi di 
tempo e di valori. 
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Poniamo p. es. , clic nel mentre si costruisce una o piti 
locomotive, occorra che in una olììcina quadrata si lavori in- 
torno alla saldatura de'ìungheriui. Se in quel mentre soprag- 
giimgc una commessa , che non ammette indugio e per la 
quale gli operai di quella fucina sieno costretti ad abbando- 
nare il primo lavoro, per far punte, cuori, controrotaie ed altri 
pezzi da sviatoi, è chiaro, che tutta la costruzione della lo- 
comotiva è ritardata. Perciocché i lungherìni sono pezzi sui 
quali si rimontano gli altri. 

Similmente, se voi adoperate alcune fucine a saldare lun- 
gherini e le altre in lavori estranei ad organi di locomotive, 
invece di pensare a costruire contemporaneamente e bossoli 
da grasso e sostegni delle molle e del movimento ed altri 
simili pezzi che debbono essere insieme coi lungherini com- 
posti ed ordinati, voi spendete inutilmente quel ìempo che 
credete avere adoperato alla costruzione delle vostre macchine, 
perchè dovete attendere altrettanto tempo per preparar poi 
gli altri pezzi che debbono rendere utili i primi. 

Sono qui parecchi fabbri-ferrai intorno a questi pezzi sboz- 
zali che occorrono pe' raggi d'una r> più ruote. Se voi volete 
che la costruzione della locomotiva, per la quale queste ruote 
servono, sia sospesa, que' fabbri-ferrai smetteranno l'opera 
incominciata per preparare pezzi utili per le altre locomotive 
ohe voi volete costruire in preferenza. Ma quali saranno mai 
questi pezzi? Forse di quelli che non occorrono al momento, 
perchè ne mancano altri, la cui formazione o deve precedere 
o essere contemporanea alla loro per poterli adoperare. E quel 
che avverrebbe a cotesti fabbri , accadrebbe pure ad altri 
cento operai peroperedi tornio, di pialla, di montatura, di 
cerchiatura e simili. Sicché potrebbe avvenire che, dopo 20 
giorni, abbiate un gran numero di pezzi da locomotive, che 
rappresentano una somma di lavoro ingente, ma vi sarete 
sempre più allontanato dal giorno in cui potrete avere tutti i 
pezzi occorrenti u comporre una sola intera locomotiva. 

Colui dunque risparmia tempo ed evita sciupio dì fatica e 
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di spese, il quale sa (ave. eseguire contemporaneamente i 
diversi (avori clie si connettono trn loro e successivamente 
quelli che servono all'avanzamento complessivo e graduale 
delle costruzioni. Tanto più, che talune dimensioni, benché 
sieno calcolate su' disegni, pure non si verificano bene, se non 
accozzando Ira loro i pezzi che perciò debbono essere con- 
temporaneamente fabbricati ed eliminando così certe piccole 
differenze, le quali accumulate danno talvolta errori sensibili 
ed anche irreparabili. 

Questa economia del lavoro essendo impossibile a mante- 
nersi, per le ragioni sopraddette, avveniva che nello stabili- 
mento soprabbondnva di qua 'e mancava di là, lavoro agli 
operai; giacevano inerti opere che avrebbero potuto progre- 
dire; si era ingombri di pezzi inutili di macchine, le quali 
non potevano condursi a termine e per far troppo, facevasi 
assai poco, perchè facevasi male. 

Si crederà almeno che il gerente volesse lasciar libero al- 
l'Alvino l'ordine del lavoro nella pura cerchia di ciascuna 
commessa impostagli o in corso. Nulla di ciò. L'Ansaldo era 
in giro continuo per le officine ed ora con parole monche 
mostrando un desiderio, ora significando una disapprovazione, 
faceva sì che, ne' suoi menomi particolari, il corso dei lavori 
fosse disordinato. Negli operai entrava così, poco a poco, la 
persuasione, che per piacere al gerente, capo dello stabilimento, 
nulla di meglio poteva farsi da loro , che disobbedire al di- 
rettore. 

Aggiungasi che mentre fingevasi di eccitarlo alla costru- 
zione delle locomotive , dalle quali poi distraevasi il lavoro 
dello stabilimento, gli si facevano pur mancare le materie 
prime indispensabili, rimandandone le commesse. 

Pei lavori di ferramenti e per quelli delle locomotive, che 
sarebbero stati i soli pio proficui per la impresa e più ur- 
genti pei contratti già stipulati, le materie occorrenti erano 
state nel corso di 10 mesi, da novèmbre 1856 a maggio 1867, 
immesse a spilluzzico in /|7 partite distinte. Il che non per- 
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ras- 

- Iti - 

metteva tutta quell'ampli'azione c simultaneità di lavoro di cui 
lo stabilimento sarebbe stato capace e dì queste materie , 
molte erano di dimensioni alterate, verbigrozia, lo lastre di 
rome da focolari; altre inservibili per pessima qualità, come 
le lamiere per camini, le barre per bielle e sopratutto le 
barre da cerchioni, le quali per isfogliature e per cavita in- 
terne renderono del tutto inutili i primi cerchioni costruiti, 
e furono abbandonate. Fin dal 5 aprile l'Alvino aveva data 
una nota di certe materie necessarie per le locomotive di 
Strabella. SÌ era giunti al T> maggio senza pensare a com- 
metterle, in quel giorno erasi infine preparata la lettera per 
darne ia commissione in Inghilterra, ma a questa lettera, nel 
momento di spedirla, ne fu sostituita un'altra, che chiedevo ai 
commissionari lo lista de' prezzi, per poi dare loro la com- 
missione con altra lettera, che non fu spedita prima del 22 
giugno. Intanto mancavano lo lamiere per la caldaia e pei 
lungherini delle 2 ultime locomotive di Stradella , sicché si fu 
costretti a saldare, con grave dispendio, fatica e perdita di 
tempo, dieci ritagli di lamieroni per supplirvi alla meglio. 

Le materie commesse al finire di giugno non potevasi spe- 
rare che giungessero prima del finire di dicembre, e pure 
volevasi che nei corso di quel secondo semestre dell' anno e 
per più mesi di seguito si consegnassero, bell'e finite, parec- 
chie altre locomotive e per Novara e per Stradella. 

È egli mai possibile che il signor Ansaldo, che le faceva 
queste cose, non ne intendesse l'importanza? 

All'Alvino intanto quaf rimedio rimaneva? Un solo, il solito, 
quello di rivolgersi a 1 socii e propriamente al sig. Bombrini 
( divenuto sempre più preponderante ) e reclamare. 

L'Ansaldo però non dormiva. Le mene, da lui preparate 
nello stabilimento, erano destinate a scoppiare al di fuori. 
. Vedete, diceva egli di continuo a' socii, V Alvino direttore 
< de'lavori, ha abbandonata la costruzione delie locomotive per 

• Novara e trascuralo quello delle ferramenta. Non ha in- 

• tanto fatti progredire i lavori per le locomotive di Stra- 
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. della, con detrimento de' nostri interessi. Frattanto ecco 
• cambiali da pagan;, materie da commettere, inulte a cui 
t saremo esposti. ■ 

Questi sono tasti, che toccati destramente, danno sempre 
in commercio un suono spiacevole, l'Ansaldo il sapeva, né 
mancava gli l'arte per toccarli a tempo e da maestro. Dal- 
l'altro canto il sig. lìombrini, lanciato in grandi imprese com- 
merciali e di credilo, massime dopo la morte del banchiere 
Bolmida di Torino, non aveva più tempo né volontà di ver- 
sare ne' mimili particolari dello stabilimento. L'altro socio, 
sig. Kubaltino, travagliato dalle traversie della crisi gene- 
rale e dalle faccende sue più speciali della Transatlantica, 
non potevu ueppur egli badarvi non ostante la sua solerzia, 
la sua intelligenza e la buona volontà mostrata sempre pel 
bene dell'impresa e per correggerne ì vizii. 

L'appoggio dell'Alvino cominciava a vacillare. 

l-'ar comprendere a'socii, in poche parole, il perché ed il 
rome di quei fatti, le cui apparenze l'Ansaldo esagerava, era 
cosa assai ardua, avendo a fare con persone non pratiche 
d'industrie tecniche e di ordinamenti di opificii meccanici. 
Difatto il sig. Bombrini infastidito, rispondeva all'Alvino, che 
lo interpellava, sul l'andamento de'lavori, csbot questa compe- 
tenza degli uomini di mestiere e però del gerente. 

Frattanto nelle quinte avveniva qualche cosa che non ap- 
pariva in sulla scena. 



Valutazioni ilell" stabilimento ~ Coiili'v'dc <k'' wii — e COH*egfleHZr. 

Il socio aig. Ruballino chiedeva all'Alvino, curie informa- 
zioni statistiche sulla valutazione dello stabilimento c qualche 
nota sul aito probabile avvenire. 

Ora è da sapere che, sebbene 1' Alvino avesse compiuto la 
nuova descrizione di tulle le parti deli'opilicio, non die quella 
del materiale appartenente allo stabilimento, pure alle cose 
comprese in questa descrizione nu» si era ancora assegnata un 
valore, uè si erano verificate le quantità, effetti vani onte esistenli 
allora, delle materie in magazzino e dei lavo fi in costruzioni. 
■\nzi non crasi falla, ne potevasi fere in breve tempo la va- 
lutazione de' miglioramenti dell'opificio. 

Sicché in un primo saggio eh' egli compilò delle notizie 
chiestegli dal sig. ftubattino, stimò in grosso l'opificio e con 
quella riservatezza di ehi si compiace di essere nel fatto più 
ricco di quel che reputasi in parole, comprese, nella estimazione 
approssimativo, il prezzo primitivo del suolo più tosto che ti va- 
lore medio corrente nell'agosto 1857. In questo primo schizzo, 
egli supponeva ampliazioni e miglioramenti da farsi, il cui 
importo presunto non superava le 260 mila lire e tenendo 
conto dell'esigenza deli'opilicio cosi ampliato, proponeva un 
aumento di 901) mila lire di capitale circolante, per evitare 
il grave peso degli sconti, che allora aggravava la condizione 
dell' industria meccanica in Sani pie rdarena. 

Questo primo schema die occasione al signor llubaltino di 
meglio determinare le sue intenzioni. EÌ significò all'Alvino 
che desiderava di veder valutato lo stabilimento, edificio e 
suolo, pel probabile suo valore venale e fondalo il calcolo 
della rendita e dei profitti dell'opificio sulla ipotesi di miglio- 
ramenti ed ampliazioni più considerevoli e di un maggiore 
aumento di capitale. 



L'Alvino quindi, fatta precederò una descrizii 
delio stabilimento, il valutò, in numero approssi- 
mativo, L. 1,700,000 

Suppose ed indicò parecchie ampljazioni e mi- 
glioramenti, la cui stima montava . L. 123,000 

D'onde un vaiare totale di L. -2,122,000 
Nell'opificio cosi ampliato , la gente addetta 
a lavorarvi, sarebbe da 594 individui aumentata 
a !)00 e sarebbesì con essa potuto compiere una 
quantità di lavoro, i! cui costo di produzione, 
compreso l'interesse de' capitali , dimostrava»!, 
mediante calcoli presunti, poter importare circa 
lire 9,450,000. 

11 capitale circolante però avrebbe dovuto ac- 
crescersi di L. 1, -278,000 

Le quali, congiunte al valore dell'opificio am- 
plialo, sommavano L. 3,400,000 

l'atta quindi l'ipotesi che la Società guadagnasse il 15 
per cento sul costo della produzione, posto in lire 2,450,000, 
cioè lire 362,500, ne seguiva che da! capitale immobile e 
circolante, sopra slimalo in lire 3,400,000, avrebbe tratto il 
profitto dei 10 all'H per cento (1). 

Le sue vedute si giudicarono forse troppo diverse da quelle 
puramente commerciali a cui si mirava. Il fatto sia, quantunque 
egli che aveva inventariato in tutte le sue parli l'opificio, 
e che lo aveva ordinato in modo da rendere anche più com- 
piuto un nuovo inventario, fosse solo in grado dì sostituire a 
quella sommaria estimazione una ragionata e certa valuta- 
zione, quando fosse occorso di farne oggetto di contratto con 
una nuova società , pure non fu mai più chiamato a farla . 
allorché se ne offri la occasione e de' particolari delle nuove 



(I) Si «rene clic questi numeri lunu dui di 



combinazioni sociali che allora proponevansi , si cominciò a 
fargliene un mistero. 

II Boriìlmiii anzi, per quella valutazione , non rivolgevasi 
nll' Alvino, ma ad un semplice commesso, a quello già da 
lui sialo addettu all' Alvino e adoperato per aggiustore alla 
megliu i risulta menti del bilancio del 1850, com'è stato detto 
innanzi. 

In sulle prime pare che gli desse incarico di raccogliere 
taluni dati presuntivi. Ma I' Ansaldo argomentò da questo 
procedere, che v'era in aria nuuleìie cosa di cui egli poteva 
approfittarsi: perciocché se no» si crede opportuna l'opera del 
direttore, sarà facile lo intendere che sì giudicherà tale quella 
del gerente e per fermo, nessuno più di lui può ossero interes- 
salo ad un'alta estimazione dello stabilimento, acciocché sicno 
con essa coperti tutti i vuoti precedenti. L'Ansaldo non c uomo 
da non comprendere lo stato delle cose e da non giovarsene, 
tigli quindi attirava dalla sua il detto commesso e nel tempo 
medesimo adoperavalu a vociferare contro l'Alvino. 

Questi però sdegnando simili arti e non potendo più ov- 
viare al disordine che, non ostante gli argini da lui oppo- 
stivi , traboccava oramai da ogni parte, volle almeno che si 
sapesse chi n'era l'autore. Sicché nuu essendo più secondato 
da' soci, scrìsse loro il 22 giugno 1857 una lunga protesta 
colla quale enumerava distintameli!*;, mcnoi torti fatti a lui, 
le cause di que' disordini che tanto nuocevano all' anda- 
mento del lavoro ed al bene dell'impresa ed univa in ap- 
poggio i documenti. 

Questa protesta è riportata qui sotto, i documenti in essa 
indicati sono abbastanza chiaramente riassunti nel testo (i). 

(i) 26 gingao 1857. 

stesoti , 

Sin da novembre dello scarso anno io scriveva al GcrenLc l'acclusa 
ì*. ì, nella quale facevu coDQscere le varie epuche in che avrebbero 
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Fra questi documenti è un quadro di lavori da cui risulta, 
come dai 16 novembre 1856 al 13 maggio 1857, in sei mesi 
di tempo, io stabilimento che aveva contratto I' obbligo di 



pollilo aver luogo le consegne de' lavori in corso, secondo i meni che 
si volessero impiegare; ma elle in ogni modo era indispensabile cessasse 
una serie di ostacoli e di disordini stala già da lungo tempo indicata, 
come causa principale di ritardi e di perdite per lo Slabilimento. Facevo 
notare, in seguilo, le conseguenze (Mia nuova interpolazione ebe voleasi 
dare allo parole del con imito per le prime t locomotive di Stradella , 
indicato in che modo prnnlo e facile si poteva ripararvi e chiedevo 
una risposta in iscritto. 

Dopo 15 giorni di aspettative e di remora per le ufficine, mi fa detto, 
a voce, ebe si poteva continuare, it lavoro siccome erasi incominciato. 
Nulla si fece perche cessassero gli accennati disordini , i quali invece 
crebbero maggiormente, per la ostinata ressa con ebe sì spinsero taluni 
lavori a preferenza di altri. 

L'impulso di alta mano credulo atto a sollecitare un lavoro, allorché 
si vuol dare, senza cognizione di causa e nella ignoranza delle condizioni 
particolari delle varie officine, fa eseguire fuori tempo gran numero di 
lavorazioni inopportune, inutili pel momento e ritarda e rende di mag- 
gior costo il risultalo Gnale. 

Inoltre l'annesso quadro K 2 fa vedere lo svarialo immero e 1' im- 
portanza de'lavori, in gran parte urgenti, i quali hanno accompagnala e 
quasi sempre intralciata la costruzione delle locomotive , de' ferramenti 
per vagoni e degli stessi mezzi meccanici, che io Stabilimento, con tanto 
dispendio, si creava all' nopo. 

Da! qnadro N. J rilevasi che molli de' materiali necessari sono arri 
vati in epoche di gran lunga posteriori » quelle stabilite per la conseana 
delle macchine e ferramenti cui erano destinali. Altri materiali mancano 
ancora e sino al 22 correlile altri non erano ancora commessi. Ognun 
vede che, quando anche il lavoro procedesse regolarmele, e' non era 
possibile consegnare né in gennaio, uè io inariu, ni si potranno con- 
segnare in luglio delle locomotive di cui , a non dir altro , i cerchioni 
pialli per ruote motrici, non wino ancora nello Sta bi li iti e ilio e non si sa 
quando giungeranno. 

De' materiali poi venuti, una parie, come le lastre di rame da foco- 
lari, era alterala per dimensioni e qualità, altra, come i ferri d'angolo 
per cupole, le lamiere per camini, le barre per bielle , ecc., nel lavo- 
G 
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fare gravissimi lavori di ferramenti e di locomotive, faceva 
di lavori estranci 378,8/iO lire e de'Iavori assunti, sole 298,052 
lire. Sicché se le materie acconce non fossero mancate e se 



rarle, farono riconosciute di qualità quasi sempre inservìbili, del psri che 
le barre da cerchioni per ruote corner* di locomotive e tender. La 
(lessa qualità di barre dette luogo altra ' volta a continue lagnanze dei 
committenti ed a perdile per lo Stabili meato ed ora i primi cerchioni 
lavorati e messi al tornio hanno presentato di tali cavila e sfogliature, 
che si è dovuto smontarli dalle ruote e dichiararli fuori ser tizio. 

Non ostante ciò i lavori pid rilevanti ne' quali è impegnato lo Stabi- 
limento incominciavano finalmente a progredire e mentre già aveano 
luogo buone consegne per ferramenti di vettore e vagoni, si faceta 
di lutto perche, ultimate tra luglio ed agosto quattro locomotive, due 
cioè per Stralicila e due pt'r Novara , la consegni delle rimanenti se- 
guisse regularmenle ad intervalli, possibilmente di un mese, l'una dal- 
l' altra. 

Ma qui si fu di bel nuovo paralizzati, ,iorò che il Gerente, con l'ac- 
clusa lettera >'.. i del 7 maggio, m'intimava di far ogni sforzo per ri- 
volgere i mezzi inni dello Stabilimento ad ultimare, prima dì ogni altro 
lavoro, non più 2. bensì 1 Incornatile della ferrovia di Strade-Ila e citi 
per la (ine rii luglio prvtrimo. 

Egli è da notare, che sin dal 3 aprile iò avevo dato nota e disegni 
de' materiali necessari. Un in per la fi" e ti' locomotiva, che si dissero 
commesse per Stradala , quanto per supplire a' pezzi risultati mancanti 
ed ultimare le altre 10 in corso. Ora le accluse UN. Ti e fi fanno vedere 
che al 6 marcio, comunque altre un mese dopo, tatto era disposto per 
commetterli, che il dì 1, mutato pensiero, si commisero soli pochi pezzi 
e rìcgli al tri si chiesero i prezzi ad una nuova casa di Londra, per poi 

Feci presente queste t'<in'.r;nklizini]i, ili^si c-seiv impossibile che le due 
seconde locomotive di Slradclla , per le quali poco o nulla erasi fallo 
in allora, poi esse ro, nel breve intervallo di tre mesi, ultimarsi al pari 
delle doe prime, state già da lungo tempo incominciale e ciò tanio meno, 
per la cenuau mancanza di taluni materiali necessari all'uopo. 

Essere affatto assurdo e dannoso l'impiego ile' mezzi tutti dello Sta- 
bilimento alla esecuzione di una sula esclusiva parte delle Commesse ; 
i vanì stoni che si farebbero all'uopo, niellerebbero in remora molli 
lavoranti, non pulendosi ritorcere, in una sul a settimana, I" andamento 
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le officine non si fossero impigliate, senza ordine, in tante la- 
vorazioni svariate, sarebbonsi potute adempiere largamente 
le promesse da esso Alvino fatte in novembre. 



totale de' lavori gii iniziali celle officine Perocché i pezzi di una macchina 
debbono subire varie lavorazioni successici: e richiedesi il tempo neces- 
sario perchè passino da un'officina all' altra. Veci presente che questa 
inversione avrebbe trovato ostacolo e malcontento presso la maggior 
parl<! de' lavoranti, a causa degl'in tra presi cottimi e farebbe nascere, certo, 
confusione ne' registri delle officine, d'onde errori e sbagli ne' preizi di 
custu. Glie il ritardo, al qnale si andava incontro per isconvolgere i la- 
vori in questo modo, risentirebbe» doppiamente nel riprendere quelli 
che si voleiauo abbandonare. E finalmente che la maggior parte dei 
lavori prossimi ad essere ultimali venendo cosi arrestali, lo stesso av- 
verrebbe degl'introiti sui quali si era contato. 

li risposte avole spiegarono abbastanza ch'ei bisognava attenersi alle 
intimazioni del Gerente ed io tanto feci, impiegando le intere fucine 
e quanto piti si potette delle altre editine, alle quattro locomotive di 
Siradella, con profittare nel tempo stesso di ogni ritaglio di tempo, di 
ogni occasiunc opportuna per mandar a termine e consegnare qualche 
altro de' latori incumincìati, i quali però, venendo sempre più trascurati 
di giorno in giorno, restavano poi dei (ulto abbandunali. 

In questo mentre il Gerente, slimando inolile consultarmi in propn- 
sito, stabilita con nuovo contralto, die la consegna delle due prime lo- 
comotive per Novara avrebbe luogo a line di settembre e ciò faceva 
col sacrifizio di circa Ln. 8,000 e con lasciarsi imporre una multa di 
Ln. 50, per ogni giorno di ritardo alla consegna di ciascuna delle ti lo- 
comotive commesse. Ma quando il lavnru di queste locomotive rimane 
abbandonato per rivolgerli ogni sforzo a quelle di Stradella, come mai 
potrà aver luogo la consegna al fine settembre? 

D'altra parte, la estrema restrizione della prima lettera 1 maggio, ha 
portato il Gerente a dare nuovi ordini successivi: ma ciò si e fatto 
con una serio dì lettere { Pi. da 2 a 1!) ) , monche, ambigue e con- 
traddittorie, più che non lo sono i tre ultimi periodi di quella. Di modo 
che, riprendendo la nota tattica delle interpretazioni, e' si verrà a chia- 
marmi rispnnsabile di quei stessi fatti, contro i quali reclamo. — Le 
lettere medesime fanno vedere quali altri lavori sonomi stati ordinali 
in segnilo ed e qni da notare, clic, mentre si è avuto scrupolo di ac- 
cettare la commessa di una ruota di ghisa per la Società degli Alcooli 
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Allo protesta segui una discussione, in presenza de' soci, 
tra 1' Alvino e l'Ansaldo. 
Le verità apparve chiara. 



Sardi, si e presa qnella affatici nuova di V 66 svisici per la stessa 
Ferrovia di Stradella, da consegnarne Don meno di Ire ogni settimi». 
Con che $' impegnano le officine per sollecitare l'apertura di quella 
Slrada, e quindi I» richiesta delle locomotive, le quali, perchè sieno 
ultimate in tempo, esìgono, secondo il Gerente, che ai lasci ogni altro 
lavoro indietro e polendo, s' impieghino i meni lutti dello Siabiltmeoto. 

Arrivate le cose a questo pumo, una posso fare a meno di prote- 
starne. Oramai siamo ridotti a eia, che chiesto conto ogni usto del 
numero dei pezzi delle varie commesse, mi si ordina quali debbo ese- 
guire, per mandar innanii or questo, or qnel lavoro a preferenza. Cib 
è conirario a quanto si e convenuto ira noi per iscritto, cioè, che al 
Direttore ì affidato, fra le altre cote, la scelta de' metodi di cattru- 
liane, la ditlribuiiont del lavoro e l'impiego dei personale e del ma- 
teriate delle officine. 

Ridono invece nel letto di frocoste, io ho responsabili li tenia poteri: 
debbo ultimare per luglio i locomotive per Stradella ed essendo già alla 
fine di giugno, oon ho ancora i maieriali tutti s cib necessari : debbo 
consegnare per settembre le due prime di Novara ed a queste non 
posso lavorare, perchè mi si ordina di fare intt'aliro. Avrei già conse- 
gnale oltre a 150 mole da vagoni e vetlnre pel valore di circa 60,000 
franchi e non posso farlo ancora, per aver dovalo arrestare il lavoro 
degli assi. 

Ne qui starò a ripetere la noia serie degli altri inconvenienti relativi 
alla ineseenziane di quanto fu altra volta stabilito per la provvista de' 
materiali , per la contabiliti , pel personale , per la corrispondenza, 
ree Diro soliamo rhe la mancanza dell'appoggio datomi sinora, il ve- 
dere tollerali di simili inconvenienti, senza che si prenda almeno qual- 
che provvisorio lemperamrnlo e finalmente poi il dover raccogliere noie 
e documenti per attaccar polemiche e sostenere il bene dello Stabili- 
meato presso coloro che ne sono interessati, le son cose che mi giu- 
stificherebbero a desistere da questa lolla, per rimanere freddo spellato™ 
delle ineviiahilt conseguenze di quanto ho esposto di sopri. Se non rhe, 
prima di procedere a questo modo, affano contrario al mio carattere, 
chiedo alle SS. LI,, l'alto favore di un abboccamento, affine di sentire 
più cliiaram^nt» quali sieno le Inm precise intenzioni in proposilo. 



Digitizcd by Google 



. Alvino non ha lavoralo per le locomotive e per le fer- 
ramenta di Novara . aveva fatto intendere 1' Ansaldo. 

. Ma siete voi, rispondeva f Alvino, che avete soffocate le 
fucine con una serie di lavorazioni ed avete renduto impos- 
sibile il progredire in que'lavori. Tanto vero, che tutti quelli, 
a compiere i quali le fucine non servivano, furono condotti ■ 
termine alacremente. E le materie commesse con ritardo o 
inservibili, sono forse mie colpe?. E si dicendo ne mostrava 
a' soci le prove. . Infine, ripigliava al gerente, la vostra 
inibizione di far checchesia che ritardasse le locomotive di Spa- 
della, sebbene da voi medesimo più volte violata, è stata 
un altro grave impedimento ai principali lavori, un' altra 
causa di scompiglio e di disordine nel loro andamento. • 

Battuto su questo terreno, il sig. Ansaldo opponeva l' im- 
perizia de' capi-maestri , consentaneo in ciò al suo tema 
prediletto degli inglesi, cui soli la natura diè il dono della 
meccanica. 

Ma i registri del lavoro e de' loro risultameli speciali 
smentivano queste imputazioni. Iti fatto di esecuzione, lo sta- 
bilimento già quasi tatto popolato d'operui nazionali, non la- 
sciava gran fatto da desiderare. 

Questi avanzamenti però dovevansi all' Alvino. 

Nessuna meraviglia, se riuscissero odiosi all'Ansaldo. 

In questa discussione nulla omise l'Ansaldo per confon- 
dere la mente dei soci. Giunse sino all' asserire che in luogo 
di restringere le facoltà dell'Alvino, egli le aveva si ampliate, 
che questi invadendo le sue proprie giurisdizioni, faceva man- 
dati per acquistar merci occorrenti all' impresa. 

Quest' assertiva voli' essere verificata dai soci e fu veduto 
che i pretesi mandati, erano proposizioni fatte dal direttore 
perchè il gerente ordinasse l'acquisto di alcune materie, il 
quale poi era effettivamente stato ordinato da esso gerente. 

Anche questa volta fu confuso l'Ansaldo. Le disposizioni 
da lui date furono rivocate e si risolvè, che sarebbesi ripi- 
gliato il lavoro d^lle due locomotive di Novara continuan- 
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dolo contemporaneamente a quello che occorreva per finire 
le due fra le più progredite locomotive di Stradeila. 

I soci ebbero sempre più materia da convincersi della ve- 
rità delle cose. Ma che volete: da un canto, siccome abbiam 
detto, se ne infastidivano, almeno uno di essi, il Bombrini 
e dall' altro canto sperando in una combinazione sociale, di 
cui più tardi e stato anche parlato da'giornalì, volevano evi- 
lare urti e scandali. Peroccchè forse l'Ansaldo, se do una 
parte era interessato a coprire, col valore dello stabilimento, le 
perdite precedenti, dall'altra vedendosi escluso, avrebbe po- 
tuto contrariare ogni nuova combinazione C cosi prolungare 
la sua gerenza. 

Frattanto continuavano le vociferazioni del commesso del 
sig. Bombrini ch'ero stato istigato dall'Ansaldo e che aveva 
respirato nel nuovo ambiente, senza comprendere abbastanza 
il perchè delle cose. 

L'Alvino che non aveva le chiave di questo nuovo disor- 
dine, se ne lagnava col Bombrini medesimo, il quale pro- 
metteva, in parole, di richiamare il Commesso al Banco nazio- 
nale. Ma in realtà costui, anziché partire dallo stabilimento, 
vi rimase come l'occhio del Bombrini ed a farla da censore. 

Restava ancora nello stabilimento un uomo abile e pieno 
di zelo tra' contabili, l'unico capace di secondare l'Alvino 
nell'impianto della contabilita tecnica, il savoiardo Verdan. 
Questo broV uomo era anche egli diventato sospetto e si 
tentò di espellerlo. 

II commesso del Bombrini lo accusa di poca diligenza nel 
pattuire i coltimi , a cui era più specialmente addetto e 
l'Alvino, meno per verificare la verità dell' accusa , che per 
convincere l'accusatore , incaricò lui medesimo di una ac- 
curata disamina di questa materia. 

Ma egli avevo ben altri mandati da compiere e mentre 
attendeva in apparenza al lavoro sui cottimi, preparava, sotto 
le ispirazioni dell'Ansaldo interessato ad inorpellare il passato, 
le basi della nuova estimazione. '■ 
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L'Alvino che non ci vede netto , avverte il socio signor 
Ruballino dello sconveniente procederi?, il quale si restrinse 
ad asserire aver egli affidate a quel Commesso, che gliele ri- 
chiedeva, le note di esso Alvino sul valore attuale e sui mi- 
glioramenti futuri dello stabilimento. 

Pareva che il Commesso del Bombi-ini fosse incaricato di 
verificarne gli elementi : ma quest' atto di confidenza in un 
agente tanto inferiore non era neppure quale apparivo. L'Al- 
vino avendogli chiesto che gli mostrasse le carte affidargli 
dal signor Rubattino : gli fu fatta invece vedere un foglio 
ov'erano le basi d' un nuovo progetto dì società. Partiva tal 
foglio dal Bombrini o dall'Ansaldo? (1) 

Il commesso in auge reclamò dall'Alvino i bilanci rappez- 
zati del 1856 e non gli dissimulava che ii nuovo lavoro a cui 
ora attendeva, riposava sopra doti non meno ipotetici ed in- 
certi. Il gerente dal canto suo andava di mano in mano dis- 
togliendo dalla contabilita tecnica gli impiegati che vi. erano 
stati addetti e col pretesto che gli occorrevano gli estratti 
di questa contabilità, tolse, per via di fallo, all'Alvino, le fa- 
coltà che a tal riguardo gli erano stale conferite. 

In questo stato di cose l'autorità dell'Alvino scemava nel- 
l'opificio. Ond'egli per rilevarla si restrinse a tentare un espe- 
diente che, rispettando tutte le esigenze 'e lutti gl'interessi, 
avrebbe potuto sino ad un certo segno garantire se medesimo, 
secondare i soci anche nei loro errori e non offendere l'An- 
saldo di cui pareva che volessero giovarsi. lii dunque di- 
mandò che gli si saldasse, pur una volta alla fine, il conto 
degli stipendi di direttore , che gli erano stati promessi e 
non mai pagati. 

Questa determinazione presa in quel punto avrebbe atte- 
stato l'animo della Società verso di lui, ne avrebbe corrobo- 
ri Nel progetto che fide I'AItìiio erano esumazioni presume e proposlzfon 
di guadagni, il cui montare e le coi condizioni egli rammenta: ma ha credulo 
inolile il (a rat qui menatone. 
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rata l'autorità appresso gl'inferiori, sarebbe stata la prova di 
fatto del non essere egli responsabile delle imputazioni mos- 
segli dal gerente ed avrebbe testimoniato il non perduto fa- 
vore dei soci. 

Ad uno dei soci sembrò giusio che l'Alvino vedesse, almeno 
in quanto agl'interessi, osservate in parie le belle promesse. 
L'altro non reputava altrimenti in cuor suo. Ma, nelle cose 
tutte del mondo, quel che più importa è il primo passo. Questo 
passo era dato dal sig. Itombrini. L'Ansaldo aveva comin- 
ciato a comprendere che il reputavano necessario: fatto esti- 
matore dello stabilimento e dipintore in bianco o in nero 
delle condizioni di quello, può agevolare o contrariare le 
nuove combinazioni. Or l'Ansaldo s'adombra dell'Alvino. Era 
vano dunque sperare che si facesse cosa la quale poteva sol- 
levare l'uno ed irritare l'altro. 

Oltre che, il dover essere pagalo ed i! non aver in mano 
un contratto che fissasse gli stipendi, poteva essere una ra- 
giooe per rendere l'Alvino più riservato e più tollerante 
verso i soci. Queste parranno forse induzioni: si lascino stare 
se vuoisi. Il fatto è questo, che allo sue istanze il Bombi-ini 
fece una risposta dilatoria. — t Andava a Torino, vedrebbe 
al ritorno: • la era cosa da discuterla co! Rubattino. • E col 
Rabattino cominciavano le trattative. Ma invano. 

Frattanto in tutto l'opificio si parlava di cose che il solo 
direttore ignorava. Di accordi, di modificazioni prossime, di 
arrivo d'ingegneri incaricati di visitare lo stabilimento. 

Ed il commesso del Bombi-ini ed il gerente proseguivano l'o- 
pera loro. Il contabile dell'Ansaldo un bel dì presenta all'Al- 
vino una lista di agenti e capimaeslri, da que'due designati, ad 
aiutarli nella formazione d' un inventario, ch'essi, di prova in 
prova, furon condotti a riconoscere indispensabile per fare 
una estimazione, comunque approssimativa ed in grosso. 

Questa partecipazione non aveva nè pure per iscopo il far 
dare gli ordini occorrenti, chè altri li aveva già dati. Essa fa- 
cevasi quasi per dire all'Alvino : i .Sappi che questo inventario 
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« lo facciamo noi ; che il gerente interessato a colmare i vuoti 
t precedenti , è spalleggiato dai socii e che tu che fai gli 
« inventari colle seste e colle squadre sei uomo fisicoso e 
« molesto e come tuie messo da banda. » 

Ciò s'intende. Ma quanto a voi, signori socii, per dirvela 
francamente, è cosa assai strana questa, che mentre dichiarate 
per iscritto di avere pienissima fiducia nell' integrità del ca- 
rattere dell'Alvino, non vi fidaste di lui , quando si trattò di 
estimare lo stabilimento che volevate cedere ad una nuova 
società. Temeste dunque dell' integrità del suo carattere'! No: 
l'Alvino noi crede e vi rende giustizia , ma certo voi operaste 
in modo da dare alimento a simili ingiusti sospetti. E qui sta 
il vostro errore. 

In ogni modo però, quell'inventario fatto dall'Ansaldo e dal 
Commesso del Bombrini metteva apprensioni nell'animo dell' 
Alvino. Perocché avendo egli avuto tra il 185fi e 1857, almeno 
in apparenza, larghe facoltà sul personale e sul materiale dello 
stabilimento ed essendo a notizia di tutti che egli aveva inven- 
tariato l'opificio, non poteva rimanere estraneo ai risulta- 
menti d'un nuovo inventario, del quale sarebbe stato malle- 
vadore nella opinione dell'universale , quantunque in realtà 
egli non vi avesse proso veruna parte. Oltre che essendo 
egli direttore dello stabilimento avrebbe avuto a rispondere 
delle materie a lui consegnale e de' lavori in corso, la cui 
descrizione e valutazione facevasi senza il suo intervento. 
Questa condizione di cose era per lui tanto più intollerabile, 
per quanto si trovava a tal modo in balla de! gerente, inte- 
ressato a screditarlo e di un commesso che non vedendolo 
stimato, faceva la scimia ai padroni senza intenderne ii netto 
e si affaticava a lacerarlo e metterlo in discredito. 

I quali timori dell'Alvino erano tanto più ragionevoli, per 
quanto egl'intendeva come, in un inventario estimativo, sieno 
intimamente connessi tra loro i risultamenli della contabilita 
tecnica con quelli della commerciale e questa, per le ragioni 
altrove esposte, non poteva inspirargli alcuna fiducia. 
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I suoi nemici si giovavano di questa medesima sua agi- 
tazione d'animo por dipingerlo come una pietra d'inciampo. 

In tale frangente l'Alvino, per chiarire meglio qual fosse 
lo stato delle cose, ripeteva al signor Rubattino che gli si 
fissasse oramai lo stipendio. Per molti giorni n'ebbe buone 
parole e l'assicurazione che il signor Bombrini, sopraccarico 
di faccende, non gli dava campo di parlarne. Un giorno in- 
fine , verso i primi d'ottobre, gli propone lo stipendio di 
lire 12,000 all'anno, riservando l'approvazione dell'altro so- 
cio, la quale per altro egli riteneva per certa. L'Alvino de- 
sideroso di vedere una volta definita la sua condizione, ac- 
cettò. 11 fatto sta, che invano il Rubattino interpellava il suo 
socio: questi non rispondeva. Sicché l'Alvino, dopo molto 
attendere, si risolvè di andare di persona dal Bombrini,- per 
udire a bocca quali fossero le sue intenzioni. 

La presenza dell'Alvino, come suoie avvenire in simili casi, 
era un rimprovero per chi senza motivo s'era svolto da lui, 
e non poteva essere gradila. Il Bombrini, direttamente inter- 
pellato , fece brevi e monche parole e non sapendo che ri- 
spondere, rispose che avrebbe risposto. E per vero, dopo due 
giorni, fece intendere al signor Rubattino che condiscendeva 
a fissare uno stipendio annuale di 12 mila lire all'Alvino qual 
direttore dello stabilimento diSanpierdarena. Non ora questo 
adempiere tutte le promesse; transeal: conveniva pero al- 
meno saldare il confo degli stipendii arretrati. Nulla di ciò. 

Questo procedere era per fermo assai strano ed irritante, 
ma tra per le buone maniere e la lealtà del sig. Rubattino, 
e per le relazioni precedenti con entrambi i socii, l'Alvino, 
credeva che il ritardo dei lavori e le accuse del Gerente en- 
trassero per qualche cosa nell' apparente mutamento del 
Borabrini. Perciò, essendo certo di veder trionfare, per l'ul- 
tima volta, la verità con suo onore, insisteva perchè meglio 
si chiarissero i fatti nell' interesse di tutti. 

II socio Rubattino, per la naturale bontà del suo animo, 
compiangeva forse la condizione dell' Alvino e avrebbe vo- 
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luto salvarla dagl' intrighi, propose allora un' inchiesta sul- 
l' andamento deli' impresa, i suoi progressi ed i suoi disor- 
dini. Idea d* uomo giusto , ma eh' era in realità ed esser 
doveva una vana lusinga. 

Che cosa mai avrebbe potuto tanto temere l' Ansaldo 
quanto un' inchiesta? E al punto a cui erano ridotte le cose, 
quanta facilita no» gli sì offeriva per stornarla? Il socio 
Bombrìni medesimo , messo per la via nella quale era en- 
trato, poteva veramente volerla? Fatto è, che, con rammarico 
dell'Alvino, l'inchiesta non ebbe mai luogo. 

L'Ansaldo lieto di ciò che era avvenuto, ed agitato dal ti- 
more che potesse aver luogo un' inchiesta , faceva sempre 
piii spargere da' suoi e dentro e fuori delle officine, voci di 
discredito contro l'Alvino. Ei sentiva avvicinare il momento 
opportuno per disfarsi di lui. 

Le cose erano giunte a tale che, l'Alvino ricorse con mag- 
giori istanze al socio più visibile , al sig. Itubattino e gli 
rivelò gli adoperamenti e le. macchinazioni che visibilmente 
si preparavano contro di luì. Quest' uomo stimabile , spe- 
rava ancora nell' inchiesta al pari dell'Alvino ed egli mede- 
simo gli consigliò una protesta da essere mandata a lui ed 
al sig. Bombrini, la quale avrebbe dato occasione e spinto 
all'attuazione dì quel desiderio. 

Per rettitudine di sentimento ti signor Itubattino non te- 
meva la luce e per vero, egli ed il Bombrini non avreb- 
bero dovuta temerla, neppure per interesse. Ma il gerente 
trionfava, il che era prova che la falsa opinione sorta nel 
Bombrini e da lui accreditata , era infine prevalsa. 

In ogni modo I' Alvino inviava ai socii io seguente pro- 
testa. 
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Sampierdarena, 9 novembre 1857. 
Stimatissimi signori Socii, 

t 1 fatti verificati, da tre anni in qua, porgono alle SS. LL. 
dati bastanti per valutare i disordini di questo stabilimento, 
i sacrifìii ch'io snn portato a fare ed i torti che ne ricevo in 
cambio. De' motivi di esfrema prudenza mi facevano prefe- 
rire il silenzio alle ulteriori proteste , ma questo partito per 
quanto lodevole, finché trattasi di evitare maggiori disordini, 
diventa colpevole allorché produce l'effetto contrario. DÌ modo 
che io son costretto a parlare di bel nuovo per discarico della 
mia responsabilità. 

« Persone, che le LL. SS. ben conoscono, pare che pro- 
fittino della mia moderazione per mandare ad effetto i loro 
disegni. Non bastando quanto si è fatto sinora per rendere 
impossibile od almeno dimostrare inutile e dannoso il nuovo 
ordinamento, ch'io aveva incarico di dare allo slabilimenlo, 
ora che ad onta di tanti ostacoli ì più importanti lavori sa- 
rebbero bene avviati e taluni anche presso al loro termine, si 
cerca come ultimo mezzo, provocare la sfiducia e la insu- 
bordinazione, sussurrando in mille modi e screditandomi presso 
i Capi maestri ed i lavoranti con dire ( fra le altre cose ) 
che io ho fatto la rovina dolio Stabilimento e con precisare 
sinanco il giorno in cui s;irò congedato. 

» Or queste voci divulgandosi da una officina all'altra ed 
anche fuori dello Siabilimento, mi vengono poi ripetute di- 
rettamente, ond'6 ch'io perdo, di giorno in giorno, quell'au- 
torità ch'è affatto indispensabile per mantenere l'ordine in una 
mossa di lavoranti, la maggior parie incolti, creduli e proclivi 
alla insubordinazione ed olla rivolta. Simili tentativi non mi 
giungono nuovi in questo Stabilimento, già ne ho repressi 
in altre occasioni, allorché la necessaria autorità e le attribu- 
zioni stale meco discusse e convenute per iscritto, trovavano 
valido appoggio in chi, veramente interessato, tenea pel bene 



dello Stabilimento. Ma questa volta, di facile che sarebbe, mi 
torna impossibile l'adempimento d'un tal dovere, sempre che 
Je SS. LL., alle quali queste voti forse snranoo giunte al pari 
di me, ne restano indifferenti e confermano col loro silenzio 
la importanza che si arrogano i principali agitatori di tali 
disordini. 

■ Delle due runa, o queste voci sono fondate e si vuole 
che io vada via ed allora è più facile il dirmelo chiaramente, 
lo posso dare la mia demissione con tutta la calma di chi 
ha sempre vissuto onoratamente del proprio lavoro. Se non 
che per me stesso e per colora che non hanno mai cessato di 
stimarmi e trattarmi qual onesto e leale galantuomo, mi corre 
l'obbligo, innanzi tutto, di giustificare la mia condotta nel 
modo più ampio e rigoroso. Ovvero le SS. LL. non hanno 
ragione in contrario per mantenermi le larghe profferte fat- 
temi da lungo tempo ed allora non so intendere , come si 
possa permettere un tale stato di cose, il cui risultato tende 
all'anarchia ed alla rovina dello Stabilimento. 

• Se si vuole ch'io continui nel grave e difficile incarico, 
quale mi fu affidalo dapprincipio, è degl'interessi delle SS. LL. 
che mi hanno prescelto, svelare gl'inganni, agevolarmi lo spi- 
noso cammino, appoggiare la mia autorità nello Stabilimento 
ed accreditarmi quando occorresse fuori, che invece quando 
eh: è a capo dello Stabilimento, sconosce i convenuti accordi 
e si vale di lutti i mezzi, che sono in suo potere, per attra- 
versare i mici passi, per discredi larmi ed invece di rispon- 
dere con buone ragioni alle false pretese di taluni commit- 
tenti, le provoca con malintesi e ne profitla per mettermi in 
urto co' medesimi. Quando ini si vieta di lavorare a quelle 
commesse per le quali si sottoscrivono nel tempo stesso di 
onerose inulte , mi si fanno mancare i materiali più neces- 
sari ai proseguimento de'lavori e finalmente mi si organizza 
la rivolta nello Stabilimento, egli è affatto impossibile che 
si venga a capo di nulla. 

< Non entro in altri particolari perche 1 già noti ed ìnop- 
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portimi pel momento: ma de' fatti che accenno e di altri che 
taccio, posso dare le prove e le giustificazioni. 

. Spero che !e SS. IX. troveranno ti tempo per ponderare 
quanto ho detto di sopra e per darmi una risposta che mi 
servirà di norma. 

« Con tutta stima riverisco le SS. LL. e mi ripeto 

Devotise. serv. 
Ettore Alvino. 



Frattanto l'Ansaldo sapendo per esperienza che le precedenti 
informazioni prese sopra ì reclami dell'Alvino, avevano sem- 
pre condotto a risulta menti, che poco differivano da condanne 
per lui, comprendeva altresì che pei motivi medesimi pei 
quali si cercava di blandirlo , non si sarebbe fatto uno 
scandalo per ripararne un altro, ov'egli fosse ardito abba- 
stanza per farne uno che gli facesse assaporare la dolcezza 
della vendetta. ■ 1 socii in questi momenti , dovett' egli 
« pensare fra s6, saranno anzi interessati a coprirlo e mi 

• giustificheranno in aperto, quantunque mi condannino iti 
« segreto. Cosa fatta capo ha. Osare basta tal volta per riu- 

• scire. > Sicché mentre i socii consultavano sulla protesta, 
ed il Bombrini si rannuvolava ed il Rubattino si adope- 
rava e tutti esitavano; il signor Ansaldo spendeva il giorno 
li di novembre a raccorrò agenti di polizia, che il confor- 
tassero della loro presenza e il 12 vibrava il colpo finale. 

Stette ne'dl seguenti a spiar l'effetto. V Alvino taceva per 
dignità aspettando, i socii non fiatavano temendo rumori. 
Solo il signor Rubattino scrisse all'Ansaldo, ch'egli per parte 
sua , non intendeva di rispondere del fatto avvenuto e delle 
conseguenze che potrebbe avere. Il signor Bombrini il 
giorno 12 era assente do Genova. Intanto il fatto era com- 
piuto ed il commercio rispetta sempre i fatti compiuti. Un 
bello spirito diceva cho niente meglio delia politica de' fatti 
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compiuti, mostra come l'Inghilterra che la professa, sia una 
nazione mercantessa per eccellenza. Il sig. Bombrini la fece 
da diplomatico inglese. Il resto è noto a'iettori. 



Dopo t( Ì2 novembre. 

Colia lettera del 29 novembre ( da noi trascritta a pag. 
9) i signori socii , che nominando l'Alvino a direttore 
gli avevano promesso ^intervenire tra l'Alvino e l'Ansaldo, 
si lavavano le mani del fatto di quest' ultimo. Vero è che 
lodando l'uno e significandogli la loro fiducia e la loro sod- 
disfazione, sapevano di arrecar dispetto all' altro , sapevan 
pure che l'encomio del primo e di necessità la riprovazione 
del secondo, ma erano d'altra parte persuasi che 1' Ansaldo 
non è uomo suscettibile. L' Ansaldo sa che le parole sono 
femmine e le scusa, se t'offendono, in grazia dei fatti che sono 
maschi, ove questi stanno in suo favore. 

Agenti subalterni come il Morton, capomacstro ed il Buet 
contabile, erano usciti dallo stabilimento, senza che si fosse , 
mancato di dar loro il compenso di parecchi mesi di sti- 
pendio. . - 

Nessuno era stato licenziato istantaneamente nè con un mi- 
sterioso e provocante apparato di forza. 

L' Alvino, il solo in cui i soci avessero posta fiducia per 
integrità e per sapere , non era neppur soddisfatto per in- 
tero de' suoi stipendi nel venir dimesso, non riceveva av- 
viso di sorto ed il licenziamento gli si intimava colla forza, 
quantunque avesse dichiarato di esser pronto n cessare dal suo 
ufficio, quando i soci glie lo avessero fatto intendere. 

Udiste più sopra che questi invece, determinando intorno a 
quel tempo lo stipendio, lissaronlo.dopo tmite larghe promesse, 
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a 12 mila lire all'anno e bene, il credereste? Si sono fatti scor- 
rere più mesi prima di pagargli I' arretralo ed infine pagan- 
doglielo, pretendevasi da lui una rinuncia a lutti gli altri suoi 
diritti. 

Questa egli non volle a nessun patto accordare e fece 
ricevuta all'Ansaldo degli stipendi di direttore, sino ai J2 no- 
vembre e non altro. 

Or quali sono que'diritti egli chiede ai suoi consulenti, ai 
quali ha narrato tutti i fatti e sottomessi tulli i documenti su 
cui possono fondarsi le sue istanze. 

Solo richiama la loro attenzione sopra uno degli effetti dan- 
nosi a lui arrecati dal violento procedere del !2 novembre. 

Il sig. Ansaldo col richiedere che l'Alvino uscisse istanta- 
neamente dall' opificio ed imponendoglielo colla forza , non 
solo raggiungeva l'intento d'uno scandalo (e gioiva, pensando 
che il volgo inclina alla peggiore interpretazione e quali 
sempre batte le mani a chi rimane padrone), ma propo- 
nevasi dì arrecargli un altro danno assai più diretto. 

Difatto, nou ostante le mille contrarietà, l'Alvino era in- 
fine riuscito ad un duplice intento. Egli aveva condotte a ter- 
mine le parli di più locomotive, di queste ve n'erano già 
sette in cantiere che si montavano, oltre alle rimanenti che 
a brevi intervalli sarebbero state compiute. 

Queste macchine avevano parecchi perfezionamenti da lui 
escogitati o introdotti per la prima volta ed erano costruite 
con operai e capi-maestri quasi tulli nazionali formati nello 
stabilimento medesimo. 

Dandole finite in ogni pillilo, egli avrebbe provato col fatto 
che, anche in Italia, un opificio con braccia italiane all'esecu- 
zione e con mente italiana alla direzione, può fare, quel che 
in Inghilterra si fa con braccia c con mente inglesi. 

Questa prova avrebbe fruttaio all'Alvino, anche se avesse 
poi dovuto uscire dall'opificio di Sampierdarena, L'Ansaldo, 
che aveva lutto fatto perchè il costui intento fallisse, quando 
non potè più impedirne il conseguimento, volle invece racco- 
glierne egli il pregio. 
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Oltre a questo danno, ve ne è un altro non meno lieve. 

L'improvviso licenziameli lo e l'intimazione di lasciare l'uf- 
ficio istaiit eneamente, privò l'Alvino di quelle note c di quegli 
schizzi, che sebbene con ce rilessero iti particolare qualche la- 
voro o qualche onera fatta eseguire nell'opifìcio come saggio 
o come esperimento, contenevano però i dati generali di certe 
esperienze e di certe innovazioni ch'erario trovati della sua 
niente, prodotti de' suoi studi e perciò cosa sua e proprietà 
del suo ingegno (1). 

(1) Tocchiamo ili volo il soggetto lii alcune di queste innovazioni o 
miglior? Dienti intrudi) iti. 

Stilema d< fondazione por magli" a vapori; della portala di 751) e 1500 lulogram. 
Sistema di grua per grandi fuciue, girevole su centro (isso , senza contrappeso 

il* appoggio slip!' ri ii r.: r. imi hurdu orizzontale. 
Sistema di grua orizzontale a carretta con doppia anulari ili legname, tutta al 

di sopra dei plano delle manovre, calcolato perla porlala di 12,000 Mlog t 

sottoposto al carico di prora di 20,000 kl Ingranimi. 
Perfezionamento di'U'iiiitMiuu (li'H'uiitìirn sislfiii» ili grua uil/./diualc a carrello, 

calcolala per la purtala ili 2'i.BOO kllngr. e solloposla al carico di prova di 

3S,000 k il ng ramini. 

Viglloramrnll ed Imitazioni al sistema di grande fucina chiusa ed a cok, 

|icr la fa Irritazione di grossi puzzi di ferro lui [uni cui maglio, come assi 

dritti ed a gtimitn per battelli, htrumolive eli altri. 
Sistema di fucina molili chiusa ed a cnk, per la la libric azione degli astili di 

locomotive e lagoni ed altri pezzi slmili. 
Applicazione del sistema di piccola fucina circolare con serbatoio d'aria ed a 

cok, per la saldatura delle rosene nel mozzi delle ruote di ferro per tocomo- 

tivc e vetture, non die per la saldatura di cerchioni. 
Sislema (li fucina quadrala a doppio ugello idraulico, mobile a mano, con tubi 

a snodo, col ipial sistema lu slesso falitiru ferralo porla il fuoco a quel punto 

elle meglio si richiede e può lavorare con uno o con due ugelli, 
sistema di fucine doppie, con camino ricurvo o sifone, ecc. 
Metodo di saldatura ricalcala a fuoco, con piattaforma di guida per i-jcuaiporre 

delle rotale, mediali le tronconi di residuo. 
Applicazione deli'apparecelilo per formare pacchetti di rollami ili ferru atti ad 

esser ridoni a masselli. 

M. dell'apparecchio cilindrici) a mulinello per nettare i rullami di ferro, 
vi odi fica lionc del sistema ordinario de' forni a riverbero, per facilitare lo scolo 
ed il nettamento e per evitare l'agglomerazione delle scorie sul suolo del 
forno. 

7 
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Queste note e i risulta mentì dell'esperienza fatta per ve- 
rificare i perfezionamenti mecoanii i 'la lui escogitati, gli erano 
indispensabili per conservare questa sua proprielà. 

I/Ansaldo lo spogliava rie' sussidi] per farlo ed invece se 
ne metteva egli in possesso, per poterne continuare a far uso, 
contro la volontà del padrone. La piraterìa de' prodotti d'in- 
gegno è male antico: ma l'applicarvi la violenza materiale 
per consumarla è un progresso moderno di cui il signor 
Ansaldo potrebbe dimandare un brevetto. 

Or contro questa specie di spoglio sarà impotente la legge? 
E i signori socii. che promisero d'intervenire, potranno di- 
spensarsi dal farlo anche quando trattasi di operare una re- 
stituzione? 

Applitatlone itigli .*|ip;ireudii per picare a tjioita scorna i raHgi delle ruote 

pel vagoni e vetture, 
r'ahbrlcaiione delle barre pei cerchioni di locomotive e vagoni, roti masselli di 

lerro nervoso, tratti da trucciuli della tornitura. 
Alna fabbricazione di detti cerchioni a doppia ubra, con ferro mela nervoso e 

metà gran nlnsn. 

Applicazione dell'apparecchio e inelodo di la bh rie azione delle pale per fuochisti 
ili locomotive. 

Sistema di macchina ;i vapore con fo.icgno isolato della feria di 16 cavalli, 

alla pressione, espansione 1|3, sema condensazione. 
Sistema di locomotiva (per v i agliai ori | a cilindri esterni di 15', progettato per 

adempiere le condizioni imposte dalla Società della ferrovia di Novara. 
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CONCLUSIONE 



L'Alvino chiamato dal Belgio nel I85& entra nello stabi- 
limento, ne scorge il disordine, si avvede della natura del 
gerente, comprende che non può far nulla di bene, dimanda 
d' uscire e n'esce di fallo a capo a pochi mesi. 

I soci si rivolgono u lui , già partilo per l' Inghilterra c 
gli chiedono informazioni sugi' inconvenienti da lui scorti e 
la indicazioni' de' disordini. 

Quindi l'invitano a ritornare uell' opilicìo , non più come 
Ingegnere vice-capo , ma come Direttore , con giurisdizione 
sopra tutti, dairingegnere-capo, sino all'ultimo manuale. Ei 
si scusa : lo sgomentano gli abili ed il malvolere del gerente. 
1 soci gli ripetono che non ne tema , perchè essi avevano 
fatto comprendere all'Ansaldo che già erano loro noti parec- 
chi abusi , perchè esso Alvino sarà quoti indipendente dal 
gerente e loro rappresentatile, con condizioni regolate da loro, 
con intestazione tli parte de loto interessi, con posizione quindi 
non facile ad alterarsi e perchè, in ogni caso di dissenso, 
interveirebbero essi {Vedi lettore a fac. 26, 28). 

L'Alvino, confidando su questo promesse, ritorna ed assu- 
me l'incarico. 

Imprende un inventario e verifica, in una sola partita di 
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ferro, la mancanza di Ù3.000 chilogrammi e tali altri vizii di 
amministrazione e. di amtabililii che, mentre ne' due bi- 
lanci precedenti il gerente aveva, fatto apparire. 126 mila lire 
di guadagno , In Società aveva per 1* opposti! sofferto una 
perdita che montava assai più del doppio e (piasi del triplo 
di questi illusorii guadagni. 

Pone contemporaneamente mano alla creazione della con- 
tabilità tecnica , scopre ì danni provenienti dal modo onde 
erano rimunerati i lavori a cottimo, i quali soventi volte, 
per favore o per ignoranza, erano pagali di soperchio, re- 
tribuiti a caso e senza patti preliminari , ne norme fisse. 
Egli ottiene, sopra il prezzo di simili cottimi , un risparmio 
del 20, del 30 e per alcuni dei 50 per cento (Vedi fac. 65). 

Inventariando quindi l'intero opificio ed introducendo i 
nuovi registri per la contabilità tecnica, cominciò a riformare 
non solo questa materia de' coltimi, ina si il lavoro in ge- 
nere e riesce a renderlo meno costoso, senza detrimento dei 
lavoranti (Vedi facciata 63). 

Amplia, riforma, trasloca questa o quella officina, tutte 
provvede di migliori, melodi di lavorazione e di maggiori e 
più efficaci mezzi meccanici , ordina infine la istruzione e la 
educazione tecnica , in modo che giunge a formare buoni 
capi-mastri ed ottimi operai nazionali , non ammettendo più 
di stranieri se non in ragione di meno dell' uno per ogni 
cento. 

Tn tutto questo tempo l'Ansaldo, che nulla dì ciò avea saputo 
o voluto l'are e che però mal soffriva che il facesse un nomo 
chiamalo a correggere gli abusi da lui introdotti o fatti in- 
trodurre, ora suscitava nuove difficoltà, ora adoperava il suo 
potere di gerente a sconcertare l'economia del lavoro, ora 
ritardava le provviste o le faceva di materie inservibili per 
forme sbagliate o jier cattiva qualità ed ora infine corrom- 
pevo, coli' esempio della sua continua e visibile opposizione 
al Direttore, ìa disciplina de' subordinali. Sicché riusciva a 
ritardare il compimento delle costruzioni ed impedire che co! 
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condurrò a termine lavori imperlanti potesse crescere ripu- 
tazione allo stabilimento eil entrare nella cassa sociale somme 
considerevoli. 

In ogni modo, quando da ultimo si avvide clic le loco- 
motive in costruzione (delle quali sette già si montavano, 
non avendo nessun pezzo che non fosse formato nello stabi- 
limento, quandoché per lo addietro molti ne venivano dal- 
l'estero), sarebbero state, almeno sotto questo rispetto, prova 
irrefragabile degli effetti delle riforme tecniche operate dallo 
Alvino, risolve di espellerlo e di rinnovare la favola della 
cornacchia c del pavone (1). 

Questo procedere del gerente aveva un altro scopo. Nella 
lettera con la quale intima all'Alvino il licenziamento, ha, 
senza badarci, scritto una frase che svela questo scopo: la 
pregi: ili lasciarmi in piena libertà. Ciò s'intende. 

Ma i soci non avrebbero dovuto aver interesse di lasriiire 

10 piena liberta il gerente , die aveva introdotti abusi a 
loro medesimi noli , che per due anni non aveva fatto altro 
che opporsi a chi era da essi chiamato nello stabilimento 
come loro rappresentante, per correggere quegli abusi, a chi 

11 aveva corretti ed aveva ordinato l'opificio, a chi ne aveva 
svelate le vere condizioni e cercava i mezzi per migliorarle. 
Qtial interesse potevano avere di Fasciare piena libertà a 
questo gerente inventore di l'aliaci guadagni, là dove erano 
perdile, proprio nel momento in cui egli compie un incarico, 
che il solo direttore tecnico avrebbe potuto compiere; quello 
cioè di valutare 1' opificio che si vuole apportare ad una 
nuova società? 

Chi ha letta l'ultima parte della precedente gloria de' l'atti, 
oc ricavi da se medesimo la risposta. 



■ (1) Le punite tir>p|vi .Iure .ulnjit cuti' ibi H>'nii iil-Iìi* jtic jn-imr ìUm/p del 
(anlu 1.1 del sm> Ori. nulo r il.ii]". i "iii]|n-il:-'-.ii]n ili i miiu: jIc.iiiiì versi. Quelle 
nlanre piionn trine pei n» dell' Alvino. 
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L'Alvino restringesi ad invocare il giudizio disinteressato 
della gente onesta ed il sussidio della legge. 



Sottomette quindi ui signori consulenti i seguenti quesiti: 
1. 

Se competono diritti e quali, all'ingegnere Alvino per 
l'improvviso licenziamento dal posto di Direttore capo del ser- 
vizio nello stabilimento meccanico di Sampierdarena. 

II. 

Se gli competono diritti e quali, pel modo insolito onde 
il licenziamento gli fu intimato. 

IH. 

Se ha diritto a retribuzione pel lavoro straordinario che 
gli occasionò la uscita dallo stabilimento dell'Ingegnere nei 
primi mesi del 1857. 

IV. 

Se ha diritto ad ottenere le noie e i saggi che gli oc- 
corrono per una esatta descrizione e prova de' trovati e per- 
fezionamenti tecnici da lui falli e che per effetto dell'istan- 
taneo licejtfiumento non potè estrarre dall'opificio. 

V. 

Se gli compete azione contro i Socìi accomandanti e 
quale. 

Vii 

Se ha diritto di chiedere un onorario pel progetto del 
porto e dei bacini da lui fatto per conto dei signori Bora- 
brini e Rubattino. 



PARERE DEI CONSULENTI 

SUI 9 VE «ITI DELL' ALVINO 



Sui diritti che competono all' Alvino , 
per 1' improvvisa licenziamento. 

I documenti posseduti dall' ingegnere Alvino, e le cose da 
lui esposte provano: 

Che egli fu Direttore capo del servizio dello stabilimento 
meccanico di Sampierdarena, dal 5 giugno 1855, al lì! no- 
vembre 1857. 

Che l' ingegnere immediato dello stabilimento medesimo 
aveva colla Società un contratto ; nel quale era detto che il 
suo posto era permanente, u meno di una dissoluzione con- 
sentita da ambe le parti, dorante il corso di ciascun anno 
incominciato: se non che (sono queste le parole dello con- 
venzione), .ciascuna delle parti potrò rescindere il contratto. 
• mediante /' avviso di tre mesi prima della scadtmza di cia- 
■ scuri epoca summenzionata; c se alcuna delle parti trascurerà 
« dì dare questo preavviso, sarà tenuta responsabile per tutta 
4 l' epoca susseguente, . ( Lettera del gerente del C aprile 
1855, e contratto tra la Società ed il sig. Scott). 
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Che il posto di direttore rapo del servizio era superiore 
■ quello dell' ingegnere, e di ogni altro individuo addetto 
itilo stabilimento; e die ie fucnllà attribuitegli erano talmente 
anyiie che da lui dipendeva lutto I' ordinamento del mate- 
riale e del personule. a lui spettava la scelta di alcuni agenti, 
e l' ammissione o il licenziamento di tutti gli individui re- 
tribuiti non salario quotidiano (foglio d' attribuzioni). 

Che prima di essere chiamato ad occupare il posto dì 
direttore, egli aveva occupalo quello d'ingegnere nello stesso 
opificio, ma n' era uscito dopo pochi mesi per varie ragioni, 
e principalmente perchè il gerente aveva assunto I' obbligo 
di conservargli 1' ufficio per due anni, ed egli intendeva che 
«tendesse questo termine di due anni a sei. 

Che in questa occasione, quantunque l'Alvino diman- 
dasse egli di uscire dallo stabilimento, pure gli si die il 
compenso di mille lire in una volta, e di lire 300 al mese 
per tre mesi. 

Che dalla lettera colla quale il gerente invitava P Alvino, 
che allora trovavasi in Londra, ad assumere P incarico di 
direttore dell'opificio di Sam pi erd arena, apparisce chiara- 
mente, che questa direzione gli si offriva come un ufficio 
durevole per molti anni. 

< Io, scrivergli il gei-ente, cercavo di tranquillizzarlo su' 

< timori che ini aveva manifestato. ch< cioè finiti i due anni 
. per cui entrambi ci eravamo obbligati, la Società non cre- 
« desse piii il caso di ritenerlo, che se allora non giù datavo 

* di atendere a 6 unni il ato contratto le 

t lasciavo però far conoscere la mia speranza che le cose 

• fossero così combinate nello stabilimento, per cui la S. 
« V. avesse una posizione più indipendente, e nella quale po- 

< tessero figurare le sue cognizioni. ■ Condizioni le quali dal 
contesto, vedesi che rispondevano alla maggior durata esta- 
bilità dell' ufficio. 

Che io scopo principale della chiamata dell'Alvino nello 
stabilimento fu di ordinario e correggerne gli abusi. (Lette- 
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ra de' Soci del 6 aprile 1855); il che non poleva compiersi 
se non lentamente, ed a gradi, nel eorso di più anni. 

Che a maggior prova della stabilii;'! deli' uffizio i Soci 
promettevano all' Alvino d'intestargli parte dei loro interessi. 
(Lettera del 27 febbraio 1855). 

Ohe verso il finire di ottobre 1857 gli si stabiliva lo 
stipendio non ancora detcrminato nel corso di due anni, e 
quattro mesi; il quale stipendio gli si (issava ad ni»w, in 
ragione di lire 12 mila, oltre I' abitazione. 

Che ciò non ostante il 1 2 novembre 1857, cioù dopo pochi 
giorni, il gerente intimava all' Alvino di lasciare immediata- 
mente la direzione dello stabilimento, ed uscire in quello 
istante medesimo, quantunque la Società, siccome prova la 
lettera dei Soci del 29 novembre, avesse a lodarlo del modo 
ond'egli aveva adempiuto il suo ufficio. 

(A) 

Da questi latti ruccoglicsi il seguente concetto giuridico 
cioè: che l'Alvino per eseguire il mandato di dirigere lo sta- 
bilimento meccanico di Sampierdarcna, prestava alla Società 
Ansaldo e Compagnia un' opera, la quale per la indole sua , 
e per intenzione dei contraenti, non meno che per patto 
espresso era locala per lungo tempo e retribuita ad anno, 
né poteva mai essere ragguagliata a quella che si presta 
alla giornata o u mese. 

Ora il unanime sentimento degli scrittori, corroborato dulia 
giurisprudenza e dalla consuetudine di lutti i paesi che un 
agente qualunque, il quale presta I' opera sua con retribu- 
zione ad anno, abbia diritto ad una parie di stipendio, più 
o meno considerevole, secondo l'importanza dell' ufficio e 
I' uso prevalso, quando è licenziato, senza avviso precedente. 
Anzi è lodevole usanza appresso noi dì avvertire anche i do- 
mestici retribuiti a mese, ed in caso contrario dar loro t§ 
giorni di mercede. Nello stesso stabilimento di Sanipierdarena, 
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narra I' Alvino , essersi pagati più mesi di stipendio ad un 
eapomaestro. e ad un agente cantabile licenzialo ; e quel 
che più vale essersi a lui medesimo accordalo un compenso, 
quando chiese di uscire dallo stabilimento dov' eia entralo 
come ingegnere vice-capo, quantunque movesse da lui la 
istanza per essere licenziali), il che è ben diverso dal caso 
presente. 

Sifla.Ua consuetudine è l'ondata sull'equità e sitila giustizia. 
Perciocché un'opera per quanto è più importante, altrettanto 
lo allogarla riesce più difficile a chi la presta. Ond'è che o 
conviene prevenirlo a sutliciunlù disianza di tempo che non 
vi ha più mestieri di essa, o compensarlo del tempo che gli 
può occorrere per trovare nuova occupazione. 

Ognun intende che queste considerazioni ncquislano gran- 
dissima importanza nel caso di un ingegnere incaricalo di di- 
rigere un opificio meccanico, come capo del servizio tecnico. 
A lui certamente sarebbe dovuto la massime misura del com- 
penso che la consuetudine assegna in caso d'improvviso li- 
cenziamento. ■ . 

(B) 

ila nella specie consideriamo altresì che l'ingegnere di- 
rettore capo del servizio tecnico dello stabilimento non, po- 
teva esser posto in condizioni più sfavorevoli dell'ingegnere 
immediato, il quale per patto espresso era a lui inferiore. 
Ora a prò di quest'ultimo erasi stabilito che, ogni anno in- 
comincialo del suo ufficio avesse a considerarsi come obbliga- 
torio per la Società : anzi che quesf obbligo si avesse ad 
estendere anche all'anno susseguente, nel caso che il licenzia- 
mento non si fusse notificalo tre mesi prima del termine 
dell'anno precedente. 11 che vale quanto dire che se la So- 
cietà il licenziava improvvisamente nel corso dell' anno e più 
di tre mesi prima del tonnine, era obbligata a pagargli l'in- 
tera annata di stipendio; e licenziandolo nei corso degli ultimi 
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tre mesi di mi annoerà obbligata a pacargli non solo losti- 
pendio dell'unno corrente, ma si ancora quello dell'anno se- 
guente : sarà tenuta, diceva il contratto, responsabile per 
lutiti l'epoca Annidali;) susseguente. 

Noi quindi avvisiamo che egual diritto possa competere 
all'Alvino, e che perciò gli sia dovuto un compenso corrispon- 
dente allo stipendio che gli sarebbe spettato dal 12 novem- 
bre 1857, giorno in cui tu improvvisamente licenziato, sino 
al 5 giugno 1858, giorno in cui compieva il terzo anno del 
suo uffizio. 

11. 

Su' diritti che competano all'Alvina pei modo onde yli fu in- 
timalo il licenziamento. 

L'Alvino ha in mano una lettera dei socii, la quale prova 
che egli fu licenzialo senza plausibile motivo, avendo sempre 
meritato la loro pienissima liducia. e adempiendo il suo uf- 
ficio in modo meritevole di lode. 

Egli accerta poi che il gerente aveva invitato la forza pub- 
blica nello espellerlo; e che gli notificò il licenziamento alle 
7 di sera e colla scorta di quella forza. 

Ritenuti questi fatti, comprendesi facilmente che l'improv- 
visa ed immeritata espulsione, diventa e per l'ora e pel modo 
onde fu effettuata un avvenimento assai grave e pregiudizie- 
vole per lo Alvino. 

In effetto l'apparato della forza, che alla prova fu visto 
quanto era superfluo ed inutile, e l'ora insolita, dettero senza 
dubbio all'improvviso licenziamento una sinistra significazione 
e furono occasione di commenti e di sospetti che l'universale 
suol fare o concepire con funesta facilita ; e che sogliono la- 
sciar tracce velenose nell'animo degli uomini. Un direttore 
d'opilizio espulso a quel modo, ha ragione di asserire che si 
è cercato, per lo meno, di mettere a repentaglio la sua ripu- 
tazione. 
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tigli certamente prima di chiarire i funi, il che è sempre 
cosa anlunc lunga, udii oserebbe di ricercare altra simile 
occupazione, per tema di non veder accollo la sua dimanda 
con i(uel favore che meritano In probità ed il sapere che lo 
fregiano. 

Questo dnnuo morale e materiale i senza nessun dubbio di 
grave inoiueulu, e noi avvisiamo che I Alvino abbia diritto a 
dimandare ed ottenere risarcimento dal signor |$erenie della 
Società di Sampierdarena, pel noto principio di diritto, consa- 
cralo nell'articolo iridi) del (Indire civile. 

IH. 

Sul diritto che compete al signor ingegnere Alvino pel lavoro 
straordinaria da lui {atto in mancanza delF ingegnere uscito 
dallo stabilimento. 

Dal foglio die attribuisce a ciascuno de' principali agenti 
dello Stabili melilo le facoltà che gli competevano e i doveri 
che gli erano imposti, apparisce chiaramente che l'ingegnere 
aveva l'obbligo di studiare col direttore i vari progetli, e in 
seguito quello di curarne egli direttamente la esecuzione (ar- 
ticolo 3). Ond'è che i disegnatori avevano a riconoscere per 
loro capo immediato esso ingegnere; e i capimaestri a rice- 
vere gli ordini da lui e conformarsi alle sue disposizioni ("ar- 
ticoli 9, iO). Vale a dire che l'ingegnere da una parie coa- 
diuvava il direttore negli studii e dall'altra attendeva esclu- 
sivamente alla parte esecutiva, la quale e di sua natura mi- 
nuta, complicata e fastidiosa, tanto che, siecome è ricordato 
dall'Alvino medesimo, allo ingegnere die vi attendeva paga- 
vansi 7575 lire all' anno di stipendio fisso, oltre del premio 
d'un tanto per cento, prima sul costo de' lavori e poi su' be- 
nefizi!. 

11 fatto sta die I' ingegnere dello Stabilimento ammalò 
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verso la fine eie) 1856, e quindi nei primi mesi del 1857 
parli pur l'Inghilterra, dove appena giunto morì. 

L'Alvino tu quindi costretto a far anche le veci d' inge- 
gnere e curare lo esecuzione de' lavori. Cercavasi di desti- 
nare a questo ufficio almeno un capo di tutte le officine per 
la parte pratica, com'egli narra nella esposizione de' fatti , 
ma non si riuscì ad averlo, e se ne rimase senza, lino a che 
l'Alvino cessò dall'uffizio. 

Questo maggior lavoro non entrava negli obblighi tla lui 
assunti qtial direttore dello Stabilimento, anzi erane escluso, 
ond'è die non può tenersi come rimunerato dallo stipendio 
di lire dodici mila all'anno. 

E per vero questo stipendio annuale di direttore gli è stato 
fissato cosi pel tempo interceduto tra giugno 1855 ed i pri- 
mi mesi del 1857, cioè prima die l'ingegnere uscisse dallo 
Stabilimento, come pel tempo successivo, sicché è evidente 
che non comprende la mercede de' lavori straordinari a lui 
occasionati dalla mancanza di esso ingegnere. 

Nè e credibile che nello stipendio di L. 12 mila all'anno 
come direttore siasi inteso di comprendere per soprassello 
quello che pagavasi all'ingegnere: il quale tra mecede fissa 
e diritto del tanto per cento su' [inneli/i avrebbe potuto su- 
perare le 12 mila lire. 

Or da che non e consentito ne dal diritto ne dalla equità 
che lo stipendio pattuito per una determinata opera, dispensi 
colui che di quell'opera fruisce, dal debito di retribuire qua- 
lunque altro lavoro od opera, massime se dì grande impor- 
tanza, non compresa nell'onorario pagato; noi reputiamo che 
l'Alvino abbia diritto a ricevere dalla Società Ansaldo e Comp. 
una speciale mercede per lo maggior lavoro che gli cagionò 
l'uscita dell'ingegnere dallo Stabilimento in ragione del tempo, 
durante il quale egli fu costretto a farne le veci. 

Questa mercede esser dovrebbe la medesima che riscuo- 
teva l'ingegnere da Ini supplito , cioè 7575 lire all' anno e 
l'uno per cento sui benefici! : de' quali per tanto avrebbe di- 
ritto di chiederne conio alla Società Ansaldo e Comp. 
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IV. 

Siti diritto iteli' Alvino di estrarre dallo Stabilimento ir note ed 
i saggi che gli accorrano per conservare In descrizione e la 
prora de'trartdi e perfezionamenti da lui introdotti. 

Posto iti fallo die l'ingegnerò Alvino nell' ordinare in tulle 
le sue parti l'Opificio e ne! dirigerlo , abbia escogitali, sag- 
giati od introdotti, si ne' melodi di lavorazione , come negli 
apparecchi e ne' mezzi meccanici, alcuni trovati suoi proprii 
o perfezionamenti tecnici; ne segue evidentemente che que- 
sti trovati e perfezionamenti, quantunque falli ad occasione 
delle sue funzioni di direttore, non cessano pertanto di essere 
una sua proprietà, come prodotti dal suo insegno. 

A prò di questa sua proprietà egli potrebbe occorrendo, 

garentia che questa legge, le concede. 

Via sia che voglia invocarla r giovarsi de* diritti esclusivi 
che ne consegoitano, sia che noi voglia o che in qualche 
caso non sia più in grado di conseguirla, non è meno vero 
che a ninno e dato il privarlo de' mezzi che sono necessari 
a Ini medesimo così per praticare i trovali e .perfeziona menti 
di cui trattasi, come per provarne, co' saggi che ne ha l'atti, 
l'applicazione e i riaultflraenti pratici. 

Di fatto la mancanza della privativa lascia a chiunque la 
libertà di praticare un trovato altrui; ma non deve perciò 
credersi che conferisce facoltà a' tersi di spogliare l'inventore 
delle note e degli schizzi o disegni in cui ha registrati o 
rappresentati i risultamene de' suoi studi, e de' saggi in cui 
ha, per cosi dire, verificalo il suo concello. 

Perciocché la mancanza di quesle note e tii questi saggi o 
non può essere altrimenti supplita o richiede nuove fatiche 
e nuovi esperimenti per supplirvi. 

L'invenzione, il trovato è per se medesimo una specie di 
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proprietà . a prescindere dalla privativa, che se ne può ot- 
tenere. 

La legge 1*2 maggio 1S5Ì, dice espressa niente che il cer- 
tificalo di privativa non crea ii diritto, ina ne garantisce lo 
esercizio. Il diritto è nell' indole .stesso rifila eosn. Al modo 
medesimo la proprietà letteraria non è guarentita se non per 
opere stampate; ma non per questo è lecito a chicchessia di 
involare all'autore un manoscritto, o le note da lui prese per 
compilare un lavoro. 

Ora l'espulsione istantanea ed improvvisa dell'Alvino dallo 
Stalli li inen lo non avendogli permesso di prender seco i saggi 
che conservava nel suo ufficio, e le indicazioni, gli schizzi u 
disegni che aveva già raccolti nè le noie che avrebbe pollilo 
prendere sui nuovi lavori ed esperiménti l'alti nell'opificio, 
noi opiniamo che abbia dirittu a ritirare dallo Stabilimento 
le une e gli altri, che sono documenti necessari sia per richie- 
dere privativa de' suoi trovali, ove il voglia ed il possa, sia 
per praticarli egli medesimo □ per provare altrui la possi- 
bilità di attuarli mediante i saggi degli ottenuti risultameli. 

Vero è che quanto a' saggi, questi possono contenere al- 
cun poco di materia appartenerne allo Stabilimento j ma che 
caso è mai da farsi di qualche chilogrammi di ferro rispetto 
al nuovo pensiero tecnico che. nel modo di lavorarlo o nella 
forma datagli , vedesi, per così dire, in quella materia in- 
carnato ? 

Questo pensiero può avere un valore grande c quella ma- 
teria ne ha uno presso che nullo. Sicché siamo di credere 
che sia alla specie applicabile per analogia l'articolo /|81 de! 
Codice civile e che perciò l'Alvino abbia diritto a ritirare i 
saggi delle nuove fabbricazioni da lui falle , pagando allo 
Stabilimento il prezzo della materia. 
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V. 

Sull'azióne competente all'Alvino contro 
i Sucii accomandami. 

(4) 

L' ingegnere Alvino ha nelle mani Ire lettere de' signori 
Socii accomandanti, culle quali lo invitano ad assumere la ca- 
rica di direttore dello Stabilimento, dicendo : Ella sarebbe d* 
>oi collocato presso Ansaldo: la jmsizione sua /nesso .Insaldo, 
di Ansaldo verso di ki, sarebbe da KOI regolata, cosi pure ciò 
che riguarda la parie finanziaria. — lXoì metteressimo in di 
lei testa una parte del nostro interesse , cosicché ella compari- 
reblie interessato, lilla insomma rientrerebbe nostro hapi're- 
sentantk (Lettera del 27 gennaio 1855). 

li nostra intensione di costituirlo in una posizione che senza 
essere superiore ad Ansaldo, Ma ne sia, nel cerchio delle sue 
attribuzioni, i/tiasi iSDiJ'iiSDKME-Kiinoi-.m m noi la sua po- 
sizione nello Stabilimento, tpuesta non potrebbe venire cosi fa- 
cilmente , alterata e iNTHnvHunnssiMO in cai» di dissenso (let- 
tera del 20 marzo). 

Ci siamo per altro tthidramentc espressi con lui (Ansaldo) 
e conosce perfettamente le nostre intenzioni. Ella venga con 
piena confidenza e le cose che rimangono ad intendersi , sa- 
ranno ih Nfn bbuoutb col massimo accordo { lettera del 6 
aprile). 

In seguilo l'Alvino ritorna da Londra e i Soci accoman- 
danti, siccome narra I' Alvino , lo conducono essi medesimi 
nello Stabilimento. 

Occorre un commesso eontahile per l'inventario e l'Alvino 
l'ottiene dircllaniente da uno de' Soci accomandanti. 

Sorgono questioni tra lui ed il gerente , ed i Soci acco- 
mandanti le decidono, chiamando dinanzi a loro e I' uno e 
l'altro. 
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In fine, siccome fu da loro promesso, lo stipendio me- 
desimo venne fissato da' Soci accomandanti. 

Nominare un direttore, regolarne la condizione, dirlo quasi 
indipendente dal gerente, promettere d'inleroetiire tra lui ed 
il gerente in caso di dissenso e farlo in effetto , dichiarare 
che si fa loro rappresentante, anzi promettergli d' intestargli 
un certo numero dì azioni loro proprie, e cosi avere anche più 
immediatamente ingerenza nello Stabilimento per mezzo di 
lui; sembra che sia pe'Soci accomandanti un immischiarsi nei 
più minuti particolari della gerenza ed anzi, per mezzo del 
direttore loro rappresentante, esercitare un impiego nell'opi- 
ficio e regolarne con azione continua l'andamento. 

Ben potrebbe quindi affermarsi che il procedere de' Soci 
accomandanti della Società Ansaldo e Comp. almeno rispetto 
all'ingegnere Alvino, cada sotto la sanzione degli artìcoli 37 
e 38 del Codice di commercio, e che perciò essi sìeno verso 
di lui solida riamente obbligati col gerente. 

L' art. 37 vietando agli accomando ufi ogni alto di ammi- 
nistrazione ed ogni impiego nella Società, fa a questo, di vieto 
una sola eccezione, cioè, quella di contratti commerciali tra 
la Società e I' accomandante. (Questa eccezione espressa che 
non leggesi nel corrispondente articolo del Codice francese, 
dà maggior efficacia alla regola , la quale perciò comprende 
tutti gli altri casi d' ingerenza, dall' unica eccezione infuori ; 
alla quale certamente non appartengono i falli e gli alti qui 
sopra indicati. 

(B) 

Oltre però di quest'obbligo solidale, ed anche nella ipolesi 
che non vi fosse, starebbe sempre in fatto che i signori ac- 
comandanti, colle lettere sopra citate, molte cose promisero 
all' Alvino, tra le quali due, cioè, d' intestargli un certo nu- 
mero d' azioni per farlo apparire interessato, e d' intervenire 
tra lui ed il gerente, perchè la sua posizione non venisse tanto 
facilmente alterata. 
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Or coli' ultima loro lettera, del 29 novembre 18r»7, mentre 
si dichiarano soddisfalli dell' Alvini» e si dicono ignari del- 
l' improvviso licenziamento datogli dal gerente, aggiungono 
die, questi avendo usalo d' un suo diritto, essi non possono 
in alcun modo riparare al follo. Quanto poi alla intestazione 
dello azioni, noi fecero mai. 

È non pertanto assai probabile clic, se lo Alvino fosse ap- 
parso anch' egli Socio comanditanle in quella Società in cui 
il gerente era come loro subordinato, e fosse perciò diventato 
solidale coobbligato col gerente medesimo, quale accoman- 
dante e direttore ad un tempo, il sig. Ansaldo non avrebbe 
osato di espellerlo. 

Ed oltracciò i signori Sodi erano tenuli d' intervenire, sic- 
come aveano si» fatto altre volte con efficace od utile risul- 
tameli In. Anche col pericolo di non riuscire nello intento essi 
avrebbero dovuto farlo per obbligo che ne avevano assunto. 

L'inadempimento di questa duplice promessa, che contiene 
due obbligazioni di fare, risolvesi naturalmenle in risarci- 
mento di danni; e peiò ripetiamo che I' Alvino abbia diritto 
ad ottenerlo da loro co» azione diretta, ove anche per ipotesi 
non vi fossero tenuti solidariamente col gemile per le ragioni 
delle qui sopra. 

VI. 

Sul diritta tilt' onorario ppl progetto del porto e de bacini. 

Narra l'Alvino aver fatto il progetto d'un porlo con bacini 
di carenaggio per costruzioni marittime che i signori Socij 
accomandanti desideravano ad occasione di una certa combi- 
nazione sociale per cui all'Opificio meccanico di Sampierda- 
rena si aveva intenzione di aggiungere un cantiere per co- 
struzioni navali. 

Questo progetto, eo'disegni e colla corrispondente estima- 
zione particolareggiata, egli compilò sopra dati raccolti con 
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molta fatica, mediantP la disamina de* luoghi e gli opportuni 
scandagli. 

I Socii lo accolsero, ma nè allora nò dopo ne hanno mai 
ricompensato l'Alvino. 

Certamente il progetto di cui trattasi non entra tra' lavori 
della direzione dell'Opificio meccanico. Esso anzi non avrebbe 
potuto essere compilato dallo Alvino se alle cognizioni mec- 
caniche egli non avesse congiunto quelle che più peculiar- 
mente spettano ad un architetto od ingegnere idraulico. 

In questa qualità e non in quella di direttore capo del ser- 
vizio tecnico dell* Opificio sociale, egli dunque fece quel pro- 
getto; ed in questa qualità egli ha diritto a dimandare e con- 
seguire una rimunerazione che, in caso di discrepanza, dovrà 
essere determinata per mezzo di periti. 



CONCHIUSIONE. 

Ritenuti i fatti esposti dal Bg. ingegnere Alvino, e disami- 
nati i documenti da lui e da noi citali, avvisiamo che lo es- 
perimento giudiziario de' diritti, che a noi pare competergli, 
non possa fallire; essendo essi solidamente fondati sulla legge 
e sulla equità, non meno che sulla consuetudine, la quale in 
materia commerciale ed industriale non ha minore efficacia 
della legge medesima. 



G. B. Cassini» A»u, Coli. 
A. Scialom. 
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I. Sui diritti che competono all' Alvino per I' imprimi») hcen - 

t lamento . Pai), j 

II. Sui diritti che competono all' Aitino pel modo onde gjj fu 

III. Sul diritto clic rompete al signor ingegnere Alrino pel h- 
vorn straordinario da lui latto in mancanza dell' ingegnere 
imeito dalla sta bili meniti , , , , . ■ 1 

IV Snl diritto ridi' Aitimi di rfitrarre dallo stabili me nifi le nntp 
per comertirc la detcriiione 



e la prova de' Irotali e perfezionamenti da Ini introdotti ■ 110 

V. Sull'atione competente all'Aitino contro i Socii accomandanti » Ili 

VI. Sul diritto all'onorario pel progetto del porlo e de' bacini ■ 1 11 
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